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♦

principiare del secolo XV volgevano tut­
tora avverse le sorti di Genova, funestata 
già da molti anni dalle guerre civili. An- 
toniotto Adorno, ambizioso del potere 

conferitogli col dogato, volea renderlo memorabile e 
glorioso per l’ estensione da lui data ai confini della 
Repubblica. Ma fieramente avversato dalla fazione con­
traria e dal battagliare dei partiti, fu quasi l’ origine del 
tumultuoso succedersi de’ suoi successori, posti sul 
trono ducale e tosto balzatine dalle ire faziose, che im­
pedivano il consolidarsi del governo a deplorevole rovina 
della Patria. Al dominio di questa agognava celatamente 
e per vie indirette Gian Galeazzo Visconti, duca di 
Milano, approfittando delle discordie cittadine, che pa- 
revangli propizie a meglio giungere al suo intento. Ma 
la fortuna non gli arrise, e le fazioni interne, insoffe-
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renti d’ un regime cittadino, lo conferivano piuttosto 
a Carlo VI di Francia. La pace non venne però dalle 
mutate condizioni, le discordie si riaccesero più che mai 
infiammate, accortisi i partiti, solo in ciò concordi, del 
danno e della vergogna di subire la Signoria straniera ; 
e la peste, che spense presto il medesimo Adorno, 
sopravvenne a porre il colmo ai tanti mali, che già 
traboccavano sul finire del secolo XIV, il quale si spe­
gneva sulle rovine della Patria e dei cittadini, malme­
nati nei loro stessi averi. I governatori mandati di 
Francia erano impotenti a sedare i tumulti e contenere 
i cittadini dal trascendere agli eccessi dell’ ira, ad im­
porre alle plebi furenti il culto alla propria autorità e 
alle leggi. Ultimo venne (i novembre 1401) Giovanni 
Le Meingre, marchese di Bouciquaut e maresciallo di 
Francia, che al rigore sommo, con che voleva osser­
vate le leggi e amministrata la giustizia, associava 
animo crudele e fama di valoroso soldato, come lo tu 
in Francia contro i ribelli, in Ispagna contro i Mori e 
in Bulgaria contro i Turchi. Così aggiugneva all in­
cendio nuova esca, governando col terrore e coll ar­
bitrio 1’ atterrita città, e scompigliando gli ordinamenti 
cittadini ; né dall’ ottenere i suoi scopi con qualsiasi 
mezzo lo rattenevano scrupoli di legalità o d’ umamta.

Moriva frattanto Gian Galeazzo Visconti ai primi di 
settembre 1402 , e il largo dominio da lui acquistato 

con tenace perseveranza andava diviso fra tre figli suoi, 
posti sotto la reggenza della vedova duchessa e del 
ministro Francesco Barbavara. A Giovanni e Filippo 
toccava la Lombardia, ed a Gabriele, avuto da Agnese 
Mantegazza e legittimato da Venceslao re de’ Romani,
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Livorno, Sarzana e Pisa colle loro pertinenze. Questa 
ultima città, per l’ immediato smembramento del ducato, 
cadde tosto in preda de’ Fiorentini a prezzo, dacché ei 
l’avrebbero ad ogni modo conquistata colle armi ; Sar­
zana e Val di Magra ribellavansi per darsi ai Genovesi ; 
Livorno ed altre terre, mal potendole conservare, Gabriele 
cedette pure per denaro a Firenze ; ma la pattuita mercede 
non essendogli corrisposta che in parte, corre a Genova 
per interporre Bucicaldo, mezzano e mallevadore del 
mercato, affinché gli acquirenti ne osservassero lealmente 
le pattuite condizioni. Ma colà, pe’ segreti maneggi del 
maresciallo , Gabriele è accusato di fellonia e cospirazione 
contro la Repubblica, come volesse darla a’ Ghibellini, 
sottraendola alla Signoria francese ; violentato da lusinghe 
e tormenti, gli è estorta una fallace confessione, e a 
ventidue anni ebbe mozza la testa il 15 dicembre 1408. 
Il suo avere fu occupato, e Bucicaldo riscosse per sé 
dai Fiorentini quegli 80 mila fiorini, che l’ infelice gio­
vane domandava indarno come giustamente dovutigli 
per le pattuite cessioni. Una guerra civile scoppiava nel 
1414; da una parte Adorni e Fregosi, dall’ altra Mon- 
taldi, Spinola, Vivaldi, Negroni, Grilli, Imperiali,. Guar- 
chi, Boccanegra e Franchi, che dividevansi fra loro a 
brani l’ infelice città con interminabili combattimenti. 
Frattanto era acceso lo scisma, pel quale Giovanni XXIII, 
Gregorio XII e Benedetto XIII contendevansi il papato, 
gravissima piaga nella Chiesa, a curare la quale fu adu­
nato il Concilio di Costanza.

Di questi fatti s’ intesse la maggior parte della tela, che 
si svolge nel libro di Alberto Alfieri, in una forma 
divenuta di moda a que’ tempi, quella di visione, quasi

A t t i  S o c . L i g .  S t .  P ì t r u .  S e r i e  2 . * ,  V o i .  X V I I .  1 7
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ad imitazione del gran poema dantesco, figurandosi 
allora un commercio agevole e frequente fra il mondo 
presente e quello di là. Perciò riputavansi come nuove 
ed elette invenzioni dell’ arte estasi, visioni, colloquj 
con anime di trapassati, apparizioni di spiriti, voli sino 
all’ empireo e tutti i delirj dell’ immaginazione. Questa 
forma dell’ arte animata dallo spirito religioso acquistava 
una straordinaria efficacia, in ispecie negli insegnamenti 
morali dettati dagli attori di quelle visioni sceniche, le 
quali non avrebbero prodotto alcun effetto senza quelle 
illusioni, che acquistavano straordinaria autorità e com­
petenza ; guadagnava fede quasi illimitata alle predizioni 
dei destini dell’ umanità, di popoli o di individui, ed 
assumendo eziandio proporzioni drammatiche, metteva 
a contatto i viventi con quei che già furono. In tal 
modo 1’ Alfieri imagina un cielo, che non è la sede 
degli spiriti immortali, bensi quasi un luogo di tran­
sizione tra la terra e il sommo empireo, regno dei beati, 
e fa apparire come in tante scene i diversi personaggi, 
che rivelano i destini futuri, o si fanno maestri di pre­
cetti e dottrine morali a guida dei viventi. Gabriele Vi­
sconti è quasi un protagonista, poiché intorno a lui 
s’ aggruppano tutti i personaggi introdotti sulla scena. 
Appena salito a quell’ atmosfera dopo la crudele sua 
morte, s’ incontra volta a volta con Gian Galeazzo, 
la duchessa Caterina Visconti, Bernabò già signore di 
Milano, la propria madre Agnese, Antoniotto Adorno, 
che l’ interrogano sulle vicende e le cause, che 1’ hanno 
introdotto intempestivamente nel regno delle anime, e 
sugli avvenimenti umani, in ispecie di Genova. Dal loro 
canto essi gli sono maestri di quel che sanno nell’ or-
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dine delle cose presenti e future e delle leggi morali. 
Ma queste, racimolate come sono dalle dottrine dei 
savj del paganesimo, e miste di mitologia, di politeismo 
e di cristianesimo, nella loro bocca talvolta zoppicano, 
per quanto tentino di camuffare di classicismo una con­
versazione storico-morale. Il lettore sorriderà in udire 
dai Visconti, e massime da Bernabò, l’ inumano tiranno 
di Milano, sciorinare gravemente al pronipote severe 
istituzioni di rettitudine, moralità, mitezza e clemenza, 
giustizia, eh’ essi non mostrarono tampoco di conoscere 
quando reggevano il principato. Lo stesso Gabriele timi­
damente fa simile obiezione allo zio, e alla sua volta 
é rimbrottato dal padre e da Caterina de’ suoi eccessi 
e della sua crudeltà.

Nell’ Ogdoas, così appellata sì perché divisa in otto ca­
pitoli o scene, sì perché la sua azione si svolge nello 
spazio d’ altrettanti giorni, la parte più interessante é as­
segnata ad Antoniotto Adorno, sia per la dipintura 
che ne fa Gian Galeazzo a Gabriele ed il racconto delle 
sue azioni e dell’ alta dignità della sua prosapia , come 
per gli svariati ammaestramenti storici, eh’ egli fornisce 
al giovane principe. Veramente l’ interesse storico più 
vivo si sviluppa solo al capitolo V, senza interrompersi 
mai sino alla fine, mentre nei precedenti non si hanno, 
a guisa di introduzione, che dialoghi fra Gabriele ed 
il padre, Bernabò e la duchessa, di brevi accenni di 
fatti e di ammaestramenti morali in aperta contrad­
dizione e condanna implicita delle opere della mag­
gior parte di loro. Con Agnese s’ inizia la narrazione 
dettagliata dei casi miserevoli del figlio dopo 1’ assun­
zione dell’ eredità paterna, agognata e decimata dai
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Fiorentini e dai Genovesi, e terminati solo colla di lui 
morte. Poi Gian Galeazzo ed Antoniotto predicono con 
facile vaticinio i casi di Genova posteriori alla morte 
di Gabriele, le discordie, le congiure, le guerre civili, 
che afflissero la città, e ne scossero profondamente le 
istituzioni civili e il benessere ; poi tessono 1’ apoteosi 
di molti membri della famiglia Adorno, anteposta a 
tutte, e d’ altre casate. Non mancano i racconti favolosi, 
allora divolgati e creduti, di prete Janni, 1’ uomo ma- 
raviglioso che occupò la penna di più scrittori contempo­
ranei , nè una interessante descrizione di Caffa, antica 
colonia commerciale della Repubblica, dei costumi di 
quei selvaggi e della loro storia, quale era creduta dal- 
1’ opinione popolare genovese.

L’ autore, Alberto Alfieri, nativo di Albano su quel 
di Vercelli, si appella cittadino genovese, e scrisse la 
sua visione a Caffa, ov’ era maestro di grammatica. La 
finse avvenuta due giorni dopo 1’ uccisione di Gabriele; 
ma il racconto delle vicende pubbliche, eh’ ei pone in 
bocca a Gian Galeazzo ed Antoniotto, che come aggre­
gati fra gli immortali s’ attribuivano la virtù di sapere 
il futuro, fa credere che la compilazione di quello scritto 
sia avvenuta verso il 1421. In quell’ anno stesso l’Al­
fieri rammenta con postumo vaticinio, che la peste 
avrebbe con altre sciagure afflitto la Repubblica veneta, 
quantunque il Muratori, forse per diverso computo 
cronologico, la riporti all’ anno seguente, dicendo real­
mente eh’ essa afflisse molte città d'Italia, ma tace di 
altri rovesci veneti, poiché quello Stato andava allora 
prosperando. E qui può con ragione chiedersi, se l’Au­
tore, volendo far presagire il futuro da' suoi personaggi,

—  a 6 o  —
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non abbia talvolta a suo talento preteso d’ indovinare a 
casaccio avvenimenti che la storia non ha registrato, o 
se il silenzio di questa non sia d’ attribuirsi a colpa dei 
Cronisti.

Se la Critica avesse a rovistare nelle pagine dell’ O -̂ 
doas ( i) ,  non durerebbe punto fatica a trovare apprez­
zamenti del merito delle diverse persone in essa men­
tovate, in fiera contraddizione coi giudizj e le memorie 
lasciatine dalla storia. L’ Alfieri mostra assai parzialità 
pei Visconti e le loro anime santissime (sebbene eglino 
stessi si rimproverino a vicenda le sregolatezze commesse 
e la vita affatto difforme dalle leggi morali da loro 
predicate), per Antoniotto Adorno e per altri personaggi
non affatto commendevoli. Per lui, Antoniotto é unf

ottimo cittadino e padre della patria. In realtà questi, doge 
quattro volte, fu dei personaggi più illustri, di cui si 
onori la storia genovese, ma 1’ equità e l’ imparzialità 
debbono rimproverargli molti e gravi errori. Ei proclama 
pure d’ ottima indole i figli di Gian Galeazzo ; ma le 
crudeltà e le dissolutezze di Giovanni Maria, sospetto au­
tore della morte della sua stessa madre, i vizj di Fi­
lippo Maria, non alieno egli pure dal sangue, smentiscono 
le asserzioni dell’ Alfieri. Gabriele medesimo si era fie­
ramente inimicato i Pisani colle sue estorsioni, il mal 
governo e 1’ uccisione di Francesco Agliata. Altri suoi 
giudizj d’ altri personaggi e la soverchia indulgenza a 
loro riguardo non gli sono consentiti dalla coscienza 
onesta ed imparziale della storia veridica. Certamente

— 2 6 1 —

( i )  Q u e s t ’ operetta si trova in un Codice cartaceo del secolo X V  d e l l ’ A m b r o ­

s i a n a , dal quale fu trascritta.
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dovrà perdonarglisi questa parzialità, perchè cittadino 
genovese e forse agli stipendi della Repubblica come 
precettore in una di lei colonia, e fors’ anche seguace di 
una fazione politica, non seppe dissimulare i suoi sen­
timenti, né apprezzare sotto un aspetto diverso dal suo 
uomini che avevano il maneggio della cosa pubblica, e 
principi esteri che favoreggiavano quello Stato. Forse 
anche divideva le larghe teorie di Bernabò, che dichia­
rava impossibile nei principi l’ impeccabilità , e 1’ errore 
una necessità fatale e indeclinabile. Ad onta però dei 
suoi ditetti, l’ Alfieri non può dirsi imperito, né inor­
nato, né imbecille, come 1’ agostiniano Adamo di Mon- 
taldo, autore delle Glorie di Casa Dona (i), taccia tutti 
gli storici genovesi, coni’ egli scriveva nel 1485.

Dell’Autore non si hanno altre notizie che le pochis­
sime da lui medesimo somministrate ; rimase ignoto a 
Michele Giustiniani, allo Spotorno e altri scrittori di 
storia letteraria, forse perché estraneo per nascita al 
territorio della Repubblica, sebbene poi ne divenisse 
cittadino. Che davvero sapesse di grammatica, ossia di 
erudizione letteraria, tanto da insegnarne dalla cattedra 
a Caffa, si riconosce dal suo scritto medesimo, che senza 
ampollosità ed ostentazione, accenna spesso ed eviden­
temente a reminiscenze classiche ed a velleità poetiche, 
sebbene qua e là cada in voci di bassa latinità, e il senso 
del suo pensiero rimanga oscuro per colpa de’ copisti. 
Negli ammaestramenti morali, eh’ ei presta come pre­
ludio e premessa a’ personaggi messi sulla scena, ma­
nifesta di non essere ignaro delle dottrine metafìsiche

— 2Ó2 —

(1)  Rer. Ital. Script., toni. X X I .
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allora divolgate nelle scuole, ma talvolta zoppica nella 
applicazione loro alle azioni umane , e cade in singolari 
incoerenze. Descrivendo il regno di Plutone, ossia il 
luogo di punizione dei malvagi, ripete quanto ne scris­
sero i poeti dell’ antichità e quelli stessi del medio evo; 
ricorda il Lete, l’Acheronte, Flegetonte e Cocito, cer­
bero a chiome di vipere, le Eumenidi, reminiscenze 
dantesche, i diversi modi di supplizio e di pena, e 
quanto immaginarono in proposito le fantasie dei poeti. 
Ma in quest’ ultima parte non istà l’ importanza del libro . 
dell’ Alfieri, bensì nella descrizione degli eventi politici 
genovesi, dei quali egli è testimonio contemporaneo 
e fors’ anche oculare ; e perciò la sua Ogdoade acquista 
un’ importanza non comune presso i cultori delle disci­
pline storiche.

A. Ceru ti.

— 263 —
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ALBERTI  ALPHERI I

OGDOAS

Iacobo Adurno viro magnifico (i) Albertus Alpherius de Albano 
salutem dicit, et semper prosperos ad vota successus.

Quotiens, vir magnifice, epistolas tuas ipse conspicio atque 
lego, congratulationes quascumque assumo, tu quisquis compos es 
mentis, ex animo tuo collige omnia laudabiliter intuenti. Quid au­
tem mihi beatius fuerit, quam ut mihi praecipias et tibi paream, 
me quoque ut rebus tuis pariter utaris? Quid jocundius quam ut 
sub alis protectionis tuae ipse quiescam ? Librum, quem sub tuo 
nomine, dum consul esses et te bene consulem ageres nec dene­
gares, ab imaginibus ac industria gentis tuae rite composui, atque 
ad tui gloriam, famam et honorem penitus dedicavi, ecce hilaris tibi

(i) Q uesto  G i a co m o  A d orn o , al quale è dedicato 1’ opuscolo d e l l ’ A l f i e r i ,  é  
forse quello c h ’ era nel 1 4 1 2  del magistrato degli Anziani. N e l l ’ anno s e g u e n te  fu 
spedito a S a v o n a  contro T eo d o ro  marchese di Monferrato, che av e n d o  p e r d u to  
la Signoria  di G e n o v a,  tentava di ricuperarla; quella guerra fini poi a m i c h e v o l ­
mente con denaro. Nel 1 4 1 4  fu ambasciatore all ’ imp. S i g is m o n d o ;  con T e r a m o  
suo cugino prese le arm i nel 1 4 x 7  contro il D o g e  T o m a s o  F r e g o s o .  V e n u t a  
in mano de’ V is co n ti  la Signoria, esulò e fu dichiarato ribelle. A  P i s a  , essen do  
imminente una guerra contro Filippo M . , fu trucidato proditoriamente c o n  A n ­
tonio F ieschi dai soldati di Francesco Sforza condottiere ducale.
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m i t t o .  P e r l e g e  i g i t u r ,  m u l t a  e n i m  e x  te i n t e l l i g e s ,  q u a e  e x p e r i ­
m e n t u m  tu a e  m a x i m a e  v i r t u t i s  n e c  n o n  et e n e r g i a e  p l u r i m u m  dele­
c t a b u n t .  Q u a e  a u t e m  e x  t o t o  n o n  c a p e s s e s , a d o c t o r i b u s , quibus  
c i v i t a s  n o s t r a  u b e r r i m e  h a b u n d a t ,  d i s c e r e  p o t e r i s .  S i  t ib i  c o m m o ­
d ita s  t e m p o r i s  a d e r it ,  s a e p iu s  m i h i  s c r ib e .  T u u s  s u m  e t  s e m p e r  ea 
fa c e r e  g e s t i o ,  q u a e  m a g n if i c e n t ia e  tu a e  p la c e r e  d e b e a n t  et  s in t  grata.

I n c i p i t  p r o l o g u s  l ib ri  n u p e r  editi  ab  A l b e r t o  A l p h e r i o  g r a m a t i c a e  
p r o f e s s o r e  in  c i v i t a t e  c a f fe n s i ,  q u i  O g d o a s  n u n c u p a t u r .

i
P l a t o ,  o m n i u m  m o r t a l i u m  p e r it is s im u s  p a r i t e r  et  f a c u n d i s s i m u s , 

l i b r u m  d e  r e i  p u b l i c a e  c o n s t it u t io n e  c o n t e x u i t , in  fin e  c u j u s  operis  
h u m a n u m  g e n u s  ad  ju s t i t i a m  i n v i t a v i t ;  et u t  j u s t i t i a m  i p s a m  m a g is  
d e s i d e r a b i l e m  r e d d e r e t ,  e t i a m  p e r t r a c t a v i t  de d i g n i t a t e  f r u c t u s  ipsius  

j u s t i t i a e , o s t e n d e n s  e u m  p e r p e t u o  p e r d u r a r e  ; et  q u i a  n il  p ro fic e re t  
u til it a t is  p e r p e t u i t a s , n is i  illius utilitatis p a r t ic e p s  s i b i  c o a e t e r n u s  
m a n e r e t , m e n t i o n e m  e t i a m  fa cit  de a n i m a r u m  i m m o r t a l i t a t e  , ut 
et f r u c t u s  p e r p e t u u s  e s s e t , et r e m u n e r a t u s  e u m  p e r p e t u o  o b ti ­
n e r e t ,  et  s i c  m a g i s  h o m i n e s  ad ju s t i t ia m  a n i m a r e t .  S e d  q u o n ia m  
lo c i  i n h o n e s t a s  et t u r p it u d o  so le n t a liq u a n d o  f r u c t u m  et h o n e ­
s t a t e m  d e d e c o r a r e ,  p la c u it  ei l o c u m  il lu m  p e r  d e s c r i p t i o n e m  e g r e ­
g i a m  c o m m e n d a r e .  T r a c t a n s  ig itu r  de sp e ris ,  d e  c i r c u l i s ,  d e  p la ­
n e t is  , d e  o m n i u m  l o c o r u m  p u lc h r itu d in e  c a e l e s t i u m , a d  o m n ia  
is ta  m a n i f e s t a n d a  i n t r o d u x it  q u e m d a m  v i r u m  P a m p h i l u m  , id est 
d e  P a m p h i l i a  r e g i o n e ,  p ra e l io  m o r t u u m  r e s u s c i t a t u m q u e ,  q u a s i  ì e -  
f e r e n t e m  q u i c q u i d  p o s t  m o r t e m  fo re t  in  c a e le s t ib u s  c o n t e m p l a t u s , 
s c i l i c e t  q u a n t a m  b e a t it u d in e m  a n im a e  ju s t i t ia m  in  h o c  m o n d o  
s e c t a n t e s  p o s t  m o r t e m  e ss e n t  c o n s e q u u t a e , et  q u a m  ' d e l e c t a b i­
l ib u s  l o c i s  , s c i l ic e t  lu c e  , s id e rib u s  , s p e r i s , c i r c u li s  d e c o r a t i s  illa 
b e a t it u d i n e  f r u e r e n t u r .  H o c  e tia m  attestatu r  V a l e r i u s  M a x i m u s , 
c e r t u s  l a t in a r u m  a c  g r a e c a r u m  h is t o r ia r u m  a u t o r ,  l i b r o  p r i m o ,  

c a p i t u l o  s e x t o  de M i r a c u l i s , ubi s ic  infit:  « Q u a e  m i n u s  a d m i r a ­
b il ia  P h e r e t i s  P a m p h i l i  c a s u s  facit,  q u e m  P la t o  s c r i b i t  in t e r  e o s  qui  
in  a c i e  c e c i d e r a n t  d e c e m  d iebu s j a c u i s s e , b id u o q u e  p o s t q u a m  inde  
s u b la tu s  est, i m p o s i t u m  r o g o  re v ix is s e ,  ac  m i r a  q u a e d a m  t e m p o r e  
m o r t i s  v i s a  n a r ra s s e  » .  M a r c u s  T u l l i u s  C i c e r o  , to t iu s  latinitatis
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o p t i m u m  o r n a m e n t u m , tanti opus philo so p hi in latino s e r m o n e  i m i ­
tatus, s c r ib e n s  ad H o rt e n s iu m  de re pu b lica ,  se x to  libro  s u o  e a n d e m  
o r d in a t io n e m  rei publicae d e s c r i p s i t , t o t a m q u e  s e r ie m  i l l iu s  j u s t i ­
tiae in fine s im il it e r  est sequutus. S e d  ubi P lato  h o m i n e m  r e s u ­
scitatim i in tro d u x it ,  ille S c ip io n e m  A f f r i c a n u m  s o m n ia n t e m ,  e t  t a m e n  
e a d e m  q u a e  ille resuscitatu s pro feren tem .

E d i t o r  v e r o  praesentis operis gente l o m b a r d u s , patria  V e r c e l ­
lensis, in  o p p id o  natus cui n o m e n  est A l b a n u m  ( 1 ) ,  v o c a t u s  A l b e r t u s ,  
n u n c c iv is  illius im p e rio sa e  Jan u ae c iv ita tis ,  in S c y t h i a  m o r a m  fa­
ciens,  u b i  o p u le n tis sim a  urbs e s t , qu ae C a ffa  v o c a t u r , a  c o l o n i s  
c o n d ita  ja n u e n s ib u s ,  cupiens inertiae dare  terga, patriae b o n a  t r a ­
dere d o c u m e n t a ,  g lo ria m  v e r o  et d e le cta tio n e m  n ec  n o n  et f r u c t u m  
co n su lib u s  m a g n ific is  ceterisque in co lis ,  qui c o g u n t u r  la tin o s,  g r a e c o s  
et a r m e n i o s ,  n abateos plurim asque b arb arica s  nationes s u b  ta n to  
i m p e r io  g u b e r n a r e ,  hanc litterarum  s e r ie m  o rd in av it ,  ut P l a t o n i s  a c  
C ic e r o n i s  v i r o r u m  ta m  illustrium s e r m o n e s  b e a tiss im o s i g n o r a n t e s  
c o r a m  n o s c e r e  valeant, quantam  apud D e u m  b e a t it u d in e m  i m m o r ­
tales a n im a e  m e re a n tu r  in h o c  saeculo justitiam  m in is tr a n te s ,  q u a n -  
taque su p p licia  ean d em  justitiam n e g l i g e n t e s , h o m in e s q u e  u t  b o n a  
te m p o ra lia  flocipendeant et aeterna a d ipisci  n i t a n t u r , i l la q u e  i n c r e ­
dulitas, v e l  ut sanius proferatur, fatuitas co n fu n d atu r  et p a r i t e r  e r u ­
bescat, quae asserit m o rt u o  co rp o re  a n i m a m  e v a n e s c e r e ,  a p u d  p r i n ­
cipes infernales m alos dare supplicia esse a d m o d u m  f a b u l o s i t e r .  
P h e d r o n e m  leg itet qui post sep aratio n em  a n im a e  a c o r p o r e  p r a e ­
m ia  deesse  b o n is ,  m alis  v e r o  supplicia d u bitavit .  N o n  a d  h o s  l o ­
quitur qui P l a t o n e m  inter philosophos s a p ie n tis s im u m  p e r l e g e r u n t ,  
qui C i c e r o n e m , ro m a n a e  eloquentiae h a b u n d a n t is s im u m  f o n t e m , 
s o m n ia n t e m  S c ip i o n e m  A f f r ic a n u m  pen itu s in d u c e n t e m  p a r i t e r  et  
v i d e r u n t ,  ubi t a m  illustres scien tiaru m  e le g an tis sim i  p r in c ip e s  n o ­
m in an tu r.  Ip se  scilicet attamen p lu r im u m  utilitatis affert l i b e r  iste ;  
in tro d u cit  e n i m  illustres anim as co llo q u en tes,  quas m e m o r i a e  m a n ­
dare p e r m o n u i t  C a lio p e  in s o m n is ,  T i t h o n i  co n ju g e  ru tilan te.

A p p l a u d it e  igitur,  v iri  optim i, adsit m e n tib u s  v e stris  i llu d  c i c e r o -

(1) A lb a n o ,  presso la Sesia, a sei miglia da V e rcell i .  Il suo vetusto ca ste llo  
fu donato nel 1 1 5 2  da Federico Barbarossa alla cattedrale vercellese.
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n i c u m :  H o n o r  alit  v i r t u t e s  o m n e s q u e  i n c e n d u n t u r  a d  s t u d i a  g lo ria  ; 
p r a e t e r e a  o p t i m u m  v i r t u t i s  a l i m e n t u m  e st  h o n o s .

H o c  o p u s  e d id it  h a u d  in v i d i a  m o t u s ,  h a u d  s p e  l u c r i ,  s e d  ut v ir ­
tu t is  a e t e r n a e  et  s o l i d a e  s u b l i m e n t u r ,  v i t ia  d e p r i m a n t u r ,  p ro sitq u e  
p o s t e r i t a t i  fu tu ra e .  E s t n e  p a r u m  a p u d  S c y t h a s  b a r b a r o s  o b v e r s a r i ,  et 
t a m  i l l u s t r i s s i m o s  I t a l o s  in t r o d u c e r e  c o l l o q u e n t e s ?  H a n c  se riem  
b o n i  j u d ic e s  e x t i m a b u n t .  N o n  e st  cu ltu  d i g n a  v i r t u s ,  q u a e  m a l o r u m  
o r e  h o m i n u m  c o m m e n d a t u r .  U s u s  est  le v i  f i g u r a , n e  o r a t i o  s c r u ­
p u l o s a  f o r e  n i m i u m  v i d e a t u r .  Q u i s q u i s  i g i t u r  h u n c  l i b r u m  legis,  
si  n o n  p r o b a s ,  n e  c o n t e m n e ,  n e  o b s is ,  u b i  p r o d e s s e  n o n  o p tas.

M E T R I C A  D E C L A M A T IO  T O T IU S  O G D O A D O S  F E L I C I T E R  IN C I P I T .

C o n s u l e  m a g n i f i c o  J a c o b o  ca ffe n sis  A d u r n o  
U r b i s ,  a d  h as  a r t e s  P i e r i s  ip s a  v o c a t .

V u l n e r a  q u e m  n o b i s  a ju n t ja m  q u in a  tu l is s e ,
A d  p l a c i d o s  p o r t u s  d ir ig e ,  C h r i s t e ,  r a t e m .

H i c  d u c is  a n g u i g e r i  c a s u s  et tr istia  f a t a ,
N a t o r u m  et d i v u m  r e g n a  b e ata  c a n a m  ;

I p s u m q u e  et p a t r u u m  j u v e n e m  tu n c  m u l t a  r o g a n t e m  

R e g i n a m  et m a t r e m  v e r b a  relata  s im u l,
A t q u e  a lio s  p r o c e r e s q u e  d u c e s  q u o q u e  m u l t a  p r o f u n d i  

I m p e r i i  c a p ia n t  d e n iq u e  q u id q u e  b o n i.
Q u i d  p r a v i  m e r i t a s q u e  fe ra n t p r o  c r i m i n e  p o e n a s ,

H u c  c u r s u m  n o s t e r  d ir ig e t  a c e r  e q u u s.

A R G U M E N T U M  H U JU S  O P E R IS .

A d o l e s c e n s  i llu stris  G a b r i e l  s e r e n is s im i  p r in c ip is  J o h a n n i s  G a  
le a z  M e d i o l a n i  d u c is  in c li t is s im i,  fere L i g u r i a e  a c  T u s c i a e  c i v i t a t u m  
o b t i n e n t i s  m a x i m a m  m o n a r c h i a m , g e n itu s  J a n u a m  e st  p ro fe c tu s .  
U r b e m  il la m  f l o r e n t i s s i m a m  ac o p u le n t is s im a m  s u b  n o m i n e  legio 

B o u c i q u a u t  v i r  g a l l ic u s  ju g o  s c a e v i s s i m o  o p p r im e b a t .  A d o l e s c e n s  
d iu  m o r a t u s  c a p itu r ,  a c c u s a t u r ,  to rq u e tu r  ; t a n d e m  r e u s  ca p it is  c o n ­
d e m n a t u r ,  u l t i m o  s u p p lic io  affligitur. E ju s  lib e r  a n i m u s  ad  pati iam  

s e d e m  d e fe r tu r .  P a t e r  p r i m o  filium  his v e rb is  a llo q u it u r .
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C A P I T U L U M  I.

In quo introducuntur duo illustres spiritus Johannes G alea ? , 
dux olim maximus Mediolani, et Gabriel Maria ejus genitus.

P a t e r :  Ip se  e s ,  o g n a t e ,  an m e tu a  q u id e m  fallit i m a g o ?  Q u i d  
te c e r n o  c r u e n t u m ?  V i v i s n e ,  an huc u m b r a  v e n i s t i ?

F il iu s  : E q u i d e m  ille e g o  su m , n e c  te, g e n i t o r , capio. H u j u s c e  
rei c r u o r is  c a u s a m  agn o sces.  N e q u a q u a m  a m p liu s  s u m  m o r t a l i s .  
A d  te q u i p p e , san ctissim e p a t e r , a n im u s  lib er a c o r p o r e o  c a r c e r e  
ac v in c u l is  h u c  accedit.

P a te r  : Q u a e  te fortuna sautiavit in d ig n a  ?
F il iu s  : L o n g a  est exploratio haec futura.
P a t e r :  C e d o ,  te quaeso.
F il iu s  : D i c a m .
P a t e r :  C u r  m e  trahis in lo n g u m ?
F il iu s  : H o r r e o .
P a t e r :  D o m e s t i c o r u m  ne insidiis c i r c u m v e n t u s ?
F i l i u s :  N o n .
P a t e r :  In  b ello ?
F i l i u s :  N e q u a q u a m .
P a t e r :  Q u i s  e rg o  hujus facinoris a r t i fe x ?
F i l i u s :  P r o f e c t o  scies.
P a t e r :  Q u a n d o ?
F i l i u s :  O c i u s .
P a t e r :  L u d i s  ne p atrem , o nate, v o le n s  ta m  acriter  c r a s t i n a r e ?  

F i l i u s :  D i i  m in im e  cogitent.
P a t e r :  Q u i d  e r g o ?
F i l i u s :  D u r a  est res narratu.
P a t e r :  Q u i d  duri anim ae patiuntur, o s s iu m  et m e m b r o r u m  c o m ­

p age c a r e n t e s ,  si tu qu id em  m o d o  spiritus e s ?

F il iu s  : S in e .
P a t e r :  J a m d u d u m  desideravi.
F i l i u s :  P a v e o  ne te quidem  poeniteat audivisse.
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Pater: Quid faris?
F i l i u s  : H a e c  e s t  h u j u s c e  re i  s u m m a .
P a t e r :  F a l l a x  e s t  o p i n i o  h a e c c i .
F i l i u s :  S i c  d iu  s u s p i c a t u s  s u m .
Pater: Erras.

F i l i u s  : A u t u m o ,  p a t e r  s a n c t i s s m e ,  u t  tu d i c i s .
P a t e r :  P r o p e r a ,  n e c  m e  r e d d e  s u s p e n s u m .
F i l i u s :  T u o  a r b it r a t u  e d i s s e r a m  q u i c q u i d  g l i s c i s .
P a t e r :  L i b e t  et  a u d i r e  d e s id e r o .
F i l i u s  : U t  t e , c l a r i s s i m e  p a t e r , d e o r u m  c e t u i  fa ta  v o c a r u n t ,  to ­

t iu s  I t a l i a e  r e g n u m  e s t  i m p i o  g l a d io  c r u e n t a t u m ,  His o m n e  r u p tu m ,  
n e q u a m  f l a g i t i o s i s q u e  c i v i b u s  p a r u e r u n t  i n s o n t e s ,  b e lla  p lu s q u a m  
c i v i l i a  p e r  o m n e  t u u m  i m p e r i u m  a c ta  s u n t , u r b e s  s u is  c i v i b u s  v a ­
c u a e  , p a t r e s , f i l i i , v e l i  ! f i l i a e q u e , n e p o t e s  l a r i b u s  p u ls i .  Q u o t i e n s  
M e d i o l a n u m  m a x i m i s  a d v e r s a e  f o r tu n a e  i c t ib u s  e s t  p e r c u l s u m  ! 
C u m a e  u r b s  o p u l e n t i s s i m a  fuit.

P a t e r  : N a t e ,  a s s e n t i o r .
F i l i u s  : N o s t i ,  s a n c t i s s i m e  pater.
P a t e r :  V i d i .

F i l i u s  : A l i u d  n u n c  est.
• P a t e r  : Q u i d  ?

F i l i u s  : Illi  i n g e n t e s  P e n a t e s  s o lo  aequ ati  s u n t  ; B r i s c i a ,  o l i m  m a-  
g n i p o t e n s ,  s e  s u a q u e  o p p id a  M a r t e  s c a e v i s s i m o  c r u e n t a v i t .  Q u i d  P e r ­
g a m u m ,  q u id  m e m o r e m  L a u d e  ? Q u i d  o l im  fe r t i l e m  C r e m o n a m  ? 

Q u i d  V e r o n a m  p u l c h e r r i m a m ,  V i n c e n t i a m  p o e t i c a m  ? Q u i d  d o l o s a m  
A l e x a n d r i a m ,  q u id  T e r d o n a m ,  v e t u s t i s s i m a m  P a p i a m ,  N o v a r i a m ,  
B o b i u m  s o l u m  e x i l e ?  P r a e t e r i b o  n e  V e r c e l l a s ,  v a r i i s  belli  t e m p o ­
r i b u s  c o n q u a s s a t a s ?  T a c e b o  P l a c e n t ia m  m a g n a m ,  C r e m a m  o p p id u m  
o p i m u m ,  d o c t i s s i m a m  B o n o n i a m ,  R e g i u m ,  P a r m a m ,  M a r t i s  et  M i ­
n e r v a e  p l u r i m o r u m  v i r o r u m  a lu m n a m , F e l t r u m  et B e l u n u m  u rb e s  
e x i g u a s  ? C u r  p r a e t e r e o  M a s s a m  et G r o s s e t u m  ? Q u i d  r e f e r a m  S e n a s  
e t  P e r u s i u m  m a x i m a s  c i v i t a t e s ?  A c c i s s u m  e q u id e m  p r a e t e r ir e  non  
l ib e t .  N o n  l o q u o r  A n g f e r i a m , ubi A n g l u s  p a te r  g e n e r i  n o stro  
p r i n c i p i u m  tr a d it u r  c o n t u l i s s e ;  n o n  o m n ia  o p p id a ,  q u a e  t u o  s a c r a ­
t i s s i m o  p a re b a n t  i m p e r i o .  Q u i d  p lu ra ?  C u n c t a  n o s t i , u t  a u g u r o r ,  
d i v e  p a te r .  H a e c c i n e  c o n t ic u it  illa tua inclita c o n j u n x ?  N o n n e
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affata e st?  C r e d o  e q u id e m  m ortes h o m i n u m ,  u r b iu m  m u t a t i o n e s  
et frau d es a r m o r u m  ( i ) .

P a t e r :  V e r a  r e f e r s ,  o nate d u l c is s im e ;  e r g o  a g e ,  et tu i  c a s u s  
a d v e n t u m  e d o c e .

F i l i u s :  A t t i n g a m  b reviter.
P a t e r :  T e  testor.
F i l i u s :  T u i s  o b e d ia m  dictis.
P a t e r :  E d ic o ,  si tui q u o n d am  n o m e n  diligis  g e n ito ris .
F il iu s  : Q u i d  dulcius, quid sanctius r e p u t e m  ?
P a t e r :  S i c  g l o r i o r ,  sic  recte tu q u id e m  ipse co n clu d is .
F i l i u s :  S e d it io s is s im a  P isa n o ru m  u r b e  p o t i t u s ,  cujus i m p e r i u m  

m ih i  d e d e ra s,  p ro  d em eritis  poenas lu ere debitas, hos p o p u l u s  flo -  
ren tin us v a r i is  crutiatibus saepe t o r s i t ,  h o s e x p u l i t ,  h o s  m i s i t  a d  
o r c u m ,  h o s in o p es urbe reliquit; nihil dii liqu eru n t i n u l t u m ;  n o n  
s e m e l,  sed  it e r u m  et tertio insidiis l a c e s s i t u s , n e q u a q u a m  d u b i t a v i  
ingentia  facta  parare, a rm is  m e  tueri et l ib ertatem , m o ri  p o t i u s  q u a m  
p a rtam  p e rd e re . S a e p e n u m e r o  m e  c e p e r u n t ,  m u lta  tu li ;  e o s  a r b i ­
trabar saepe v elle  o p tim a  pace p o t ir i ;  fe fe lle ru n t;  i n s c i u m  m e  in ­
v a d u n t ;  d i m i c a t u r ;  tandem  in a rc e m  re fu g io .  P u g n a t u m  e s t  u n ­
d iq u e ;  jura c e d o  poscentibus F lo r e n t in is ;  J a n u a m  d ir ig o  g r e s s u m ;  
illustres rep eto fratres. Q u id  ulterius l o q u o r ?  P a re n s  ip sa, u t  p u t o ,  
tibi plura praed ixit.

P a t e r :  Ita  q u i d e m ;  sed dissere quid ve n isti .
F i l i u s :  A g a m  libenter.
P a t e r :  H o r t o r .
F i l i u s :  I m p e r i u m  n a to ru m  tu o ru m  u n d iq u e p r o p u ls a tu r ;  i n v i d i a m  

p a t io r ;  A l e x a n d r i a m  p ro fic is c o r ;  inde J a n u a m  rep eto  fe s t i n a n t e r .  
H a c  u rbe splen d idissim a m o r a m  diu c o n tra h o .

Quid non mortalia pectora cogis 
Auri sacra fames ?

H e u ,  pater san ctissim e, m a g n u m  p e cu n ia e  c u m u l u m  e x p e c t a b a m  ;

(i)  Ripete qui la favola allora creduta dei re d’ A n g era  , d ’ onde i V i s c o n t i  
pretendevano derivare la loro prosapia. N on mancarono C r o n i s t i ,  c o m e  D a ­
niele d’ A n g e r a , Filippo di Castelseprio ed a l t r i ,  che ne scrissero r a c c o n ti  e 

storie favolose.

-  27 T —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



utique me populus amitabant ( i) ;  cives quamplurimi me pariter ve­
nerantur. Heu ingens scelus ! Quam machinam huic facinori parem 
audiveris ? Illam inclitam urbem deferor prodidisse. Capior, cru- 
tior, rogor plurima quae nescivi. In medio foro apud praetorium 
olim ducale, spectantibus civibus multis, quibus odio fueram, ego 
innocens ultimo mortis supplicio me affligunt ; inhumatus adhuc 
ad tuam excellentiam sum allatus.

Pater: Dii immortales, quis hujus generis supplicii inventor?
Filius: Bouciquaut. Taceo plurimos cives, quorum nomina saepe 

scies. Venient qui me vindicent innocentem.
Pater: Flebant ne nonnulli cives?
Filius : Ita.
Pater: Qui?

Filius : Adurni ceterique principes civitatis.
Pater: Qui congratulabantur?
Filius : Quos auri cupiditas adurebat, quos voluntas pessima ex­

torquebat, quos ingentia facinora oblectabant, qui exitium urbis po- 
pulique radicitus cupiebant, qui rem publicam maximis olim su­
doribus partam minuebant.

Pater : Nate, quis mondi rebus fidatur ?
Filius: Nemo.
Pater: Optime; instabilis est enim rerum mondi conditio.
Filius: Fateor, sanctissime pater.
Pater: Tu quidem ipse nuper scisti.
Filius: Quid verius hoc sermone excogitari potest.''
Pater: Dicis quodcumque est.
Filius: Nam verum.
Pater: Fuisti victima immatura.
Filius: Quid hodie aut cras?
Pater : Recte quidem ais.
Filius: Tu hoc ipsum solus ipse scis.
Pater : Audies, nate.
Filius: Flagro jamdudum.
Pater: Nescis quid dicere gestiam.

( i )  P e r  amabant; vo ce  non registrata nel Forcellini;  è il freq uen tativo  di amare■
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CAPITULUM II.

In quo praefati spiritus introducuntur, certis adventantibus animabus.

Haec dum religiosissimi spiritus ad invicem loquerentur, ecce 
adest maxima turba, inter quos adventabant regina ejusque ge­
nitor atque parens adolescentis animi tam crudeliter vexati, magnis 
turmis comitantibus animarum. Illico adolescens expavit, ad pa­
trios pedes continuo se prostravit.

Filius : Quid video, sanctissime pater ?
Pater : Ne dubita, nate carissime, nam vera vides. Obstupuere 

etiam spiritus illi novitatis monstro perterriti.
Filius : Quis, genitor, senex ille, quem ad te venientem aspicio ? 
Pater: Nate, ne quaere.
Filius: Cur?
Pater: Noveris.
Filius: Rogo.
Pater: Quid precibus opus est?
Filius : Pater, quantus hic vir est ?
Pater: Vides.
Filius: Hic ne nostra de gente?
Pater: Fuit.
Filius: Parens patriae?
Pater: Ita.
Filius: Est ne ille inclitus socer et patruus?
Pater: Vera edisseris.
Filius: Ut tibi mitissimus est!
Pater: Utique.
Filius: Dic causam.
Pater: Optitas?
Filius: Quidni?
Pater : Fabor.
Filius : Siquidem strictim.
Pater: Optime.
Filius: Videor jam te mansisse quadrimatum.

A t t i  Soc. L ic . S t . P a t r i a  Serie 2.‘ , Voi. XVII.
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Pater: Quo templum hujus orbis, quem praesentes incolimus, 
praestantius est facie totius ambitus terrarum, hoc me patruus 
iste minor habebatur.

Filius: Quid est hoc quod dicis? Nonne et ipse illustris? Nonne 
maximus gubernator?

Pater: Nate, confiteor, sed me major?
Filius : Minime.
Pater: Quid si fata dedissent annos quinos excessisse?
Filius: Omnem Italiam tuo imperio paruisse.
Pater: Quid si decem?
Filius: Europam ad usque Tanam Meotidasque paludes.
Pater : Quid si bis decem ?
Filius: Asiam, Affricam, omnesque hominum nationes.
Pater: Utrius imperium potentius?
Filius: Tuum.
Pater: Uter mitior?
Filius : Tu.

Pater: Ergo dignior veneratione.
Filius: Quid refelli potest?
Pater: Quicumque mitis bonis, ellatis rigidus imperium rexerit, 

rempublicam auxerit, patriam sanctissime servaverit, philosophos 
veneratus, alienos thoros fugerit, huic hac in regione cernes cel­
sius solium dari, et a cunctis, quos dii boni expectant, excellentius 
venerari. Qui vero innocens vixit deorum metuens, hic octo pe­
netrans globos caelestes, cum summo rerum artifice ac ministris 
suis beatissimam continuo capit vitam.

Filius : Pater, glorior huc ad te venisse.
Pater: Nequaquam ambigo.
Filius : Quid beatius hoc ipso regno tuo ?
Pater : Aliud.
Filius: Quod?
Pater: Quod stellis, quod Saturno, quod Jovi salubri optimo, 

quod Marti horribili, quod soli duci, principi et moderatori reli­
quorum luminum, quod Veneri dulcissimo sideri, quod Merchurii 
vellocissimo cursui, quod lunae in infimo orbe sitae, solis radiis 
illustratae praesidet.
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Filius : Quod regnum est istud ?
Pater: Splendidissimum omni beatitudine penitus et refertum.
Filius: Qui illuc celerius accedunt, dictita iterum, sanctissime 

pater.

Pater : Dicam equidem, nec te suspensum tenebo. Quae te lae­
tificant decies audita placebunt. Qui vitam celibem perduxerunt, qui 
nulli fecerunt injuriam, qui, iterum iterumque narrabo, populos sub 
sanctissimo regimine servaverunt ab iniquis oppressi, qui in vita 
pauperiem aequo animo pertulerunt, qui suo sanguine martyrium 
passi sunt ut veteres philosophi, illique viri optimi, qui Geniti Om­
nipotentis doctiones imitati sunt, qui illecebras mondi ex se ipsis 
spreverunt, qui pauperibus compatiuntur, qui illum Deum omnium 
rerum principem proximumque sunt animo piissimo venerati, his 
vita beatissima cum diis in caelo est.

Filius : O beatos rerum orbis terrestris praesides, si se suaque 
bona futura cognoscant!

Pater: Nae.
Filius: Et qui hoc fieri potest ut beati fiant?
Pater: Quis tam demens ignoret?
Filius : D ic, te suppliciter rogito.
Pater: Ut ipse concerno, iterum flagitas; quicumque bonis pla­

cidis abstinet, deorum consilio post animum a vinculo corporeo re­
solutum addicitur.

Filius: Cur mondi principes non apprendunt?
Pater: Nolunt.
Filius: Quid?
Pater: Sunt enim terrenis voluptatibus revoluti.
Filius: Pater sanctissime, utinam scissem!
Pater: Quid hoc?
Filius : Manu viam ad illud regnum jamdiu sidereum invenissem.
Pater: Vix intelligo hos sermones.
Filius: Dico propria.
Pater: Quid manu propria?
Filius : Iterum dico propria.
Pater : Abstinendo te ab illicito tactu ? Iustitiam ministrando ?

Diis pauperibusque suffragia porrigendo ?
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Filius: Dico mihi jugulum properando.
Pater: Absit; hac via non itur ad astra.
Filius: Imo.
Pater: Cur ?
Filius: Nam vellocius.
Pater: Agis ut sophistae.
Filius: Quid sophistae?
Pater : De recto saepe faciunt indirectum et e converso.
Filius: Si fefelli, genitor, veniam posco.
Pater: Quis ambigat?
Filius: Dicis.
Pater: Sic est.
Filius: Dic ergo sententiam quam tu habes.
Pater: Jampridem flagro.
Filius: Crastinitas.
Pater: Minime.
Filius: Quid me ambiguum facis ?
Pater: Non.
Filius: Imo.
Pater: Didiceris.
Filius : Mirum profecto est quod dicere gliscis.
Pater : Laudabile est narratu.
Filius : Affare; te adjuro per sidera perque illum rerum omnium 

principem Deum, qui circulos caelestes omniaque creavit, qui bonis 
praemia malisque supplicia compensat.

Pater: Ut video, vehementer affectitas.
Filius : Quis hoc abnuat ?
Pater: Ordior ergo tui.
Filius: Tibi gratias ago.
Pater: Ille antistes maximus Romanorum ( i)  ex dono provintiam 

tibi dedit; imperium habes; post ingratus munere tanto deorum 
templa misces incendiis, sacrilegiis, omnes insontes trucidas, vir­
gines adulteras, sacerdotes perimis. Age, te quaeso, quid supplicii 
apud illum mereris ?

( i )  R o b e r to  re de’ R o m a n i .
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Filius: Quicquid dici aut excogitari possit.
Pater : Ejusne privari aspectu ?
Filius: Quidni? Imo in culeo sui et in mare dejici, aut feris 

dari et ab his obedi.
Pater: Quis animum tibi dedit?
Filius : Deus.
Pater: Quis in tuum corpus infudit?
Filius: Deus omnium rerum optimus princeps.
Pater : Ex dono ne?
Filius : Ex dono maximo.
Pater : Utrum praestantius est, an animus, an ipsa provintia ?
Filius: Animus immortalis.
Pater : Uter potentior est, an qui caelestium, terrestrium, infemo- 

rumque artifex, an qui antistes dicitur Romanorum ?
Filius : Qui antistitem animosque athomo creavit.
Pater: Ab antistite ne maximo Romanorum, qui tibi provintiam 

fragilem et caducam, an ab illo omnium animantium mondi prin­
cipe , qui tibi animum traddidit immortalem, dignius supplicium 

merereris ?
Filius: Quid me interrogas, sanctissime pater? Nonne est ille, 

a quo justius plecterer, qui dare et auferre suo potest arbitrio, qui 
cuncta complectitur?

Pater: Ergo manu viam tibi factitabis ad sidera.
Filius: Perspicua sunt quae narras, nec ullo modo posse video 

contradici.
Pater: Igitur haud enim fas est hominem semetipsum manu 

propria violare, ne sprevisse videatur munus a Deo optimo sibi 
datum, ut etiam tu ipse fateris, provintiam ab antistite largitam 
incendiis, sacrilegiis ceterisque suppliciis afficere non licere.

Filius: Quid sanctius censeri potest?
Pater: Praeterea si quis ex servis tuis, cum id nulla de causa 

committeres, se ipsum interficiat, aequo animo feres?
Filius : Nequaquam, immo irascerer et graviter afficerem, si po­

testas adesset.
Pater: Quid ergo diu ore sanxisti?
Filius: Fateor, mi pater, admodum deliquisse.
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Pater : His igitur de causis indignum est aliquem sibi prius mor­
tem afferre, quam Deus princeps omnium sibi imposuerit ne­
cessitatem.

Filius : Ita est et sic esse confiteor.
Pater : Assentiris ne Deum curam habere animorum ?
Filius : Equidem assentior.
Pater: Optime, et cum Deo maximo omnium regi placuerit, 

fatum dabit.
Filius : Quis fari melius possit ?
Pater : Scito igitur non esse hominis neque philosophi mor­

tem sibi manu propria invenire, nisi quaeritet offensare illum 
clementissimum Deum summum omnium principem, seque ab ejus 
aspectu auferre et illam patriam amittere sempiternam ipse homi­
num generi animos impedit, et cum volet, accipiet, bonos deorum 
consortio aggregabit, malos vero detrudet ad ima.

Filius : Pater , purissima haec sunt.
Pater : Cernis etiam plura , quae tuum animum oblectabant.
Filius : Quae haec sunt vehementer exoro.
Pater : Equidem proferam apto tempore.
Filius : Sic promittis semper.
Pater : Sine ad nos venientes tres animas illustres accedere.
Filius: Pareo.
Pater: Agnoscis ne hanc religiosissimam matronam, auream co­

ronam suo vertice pergestantem, visu palidam, hunc senem se­
quentem ?

Filius: Novi, pater sanctissime, et vera video.
Pater : Quaenam est ?
Filius : Illa inclita parens regni tui victima nitidissima, perfi­

dorum civium manibus circumventa.
Pater: Cernis ne illam moestissimam te tam avido incessu per 

omnes medios appetentem ?
Filius: Quidni, mi genitor?
Pater: Quae haec est?
Filius : Mater.
Pater: Quos de turba?
Filius: Plures.
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Pater: Hae tres illustres animae nobiscum, pluribus solibus revo­
lutis, illam urbem caelestem, quae sidereis circulis eminet, adven­
tabunt.

Filius : Pater, quando hoc?
Pater: Cum omnes huc adventaverint.
Filius: Cum omnes huc adventaverint?
Pater : Minime quid loquar intelligis ; deorum fata penitus et 

ignoras.
Filius : Adsum novus hospes.
Pater: Sic est.
Filius: Quid dicis?
Pater: Explicabo.
Filius : Mihi jocundissimum fuerit.
Pater: Quid explicari putas?
Filius : Pater, hoc opinor cum ille aeternus Deus miscebit omnia 

foedera rerum, et uti per diluvium quaecumque demersa sunt, sic 
per ignem mare, terra elementaque cetera consummentur, et rursus 
animi induant pristina corpora, atque iterum fiat cahos et mondo 
gens aurea dominetur.

Pater: Nate, quot alis errores?
Filius: Haec mei foret opinio.
Pater: Falleris.
Filius: Conjectavissem hoc omnium fore judicium.
Pater: Admodum erravisses.
Filius: Expedias oportet.
Pater: Expediam et miraberis.
Filius : Ut libet.
Pater: Moras tollam.
Filius: Quam bene!
Pater: Hauri quid fari velim.
Filius: Dictita.
Pater: Vis tandem?
Filius: Ardeo et efflagito.
Pater: Quam brevissime.
Filius: Ergo dilucide.
Pater : Ades, o nate.
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Cum mea progenies omnis delata fovebit 
Hanc sedem, casus genitor miseratus acerbos, 
Omnipotens cum gente dabit mihi caelica regna,
Hic superis mistus mondi praeludia ludam,
Ridebitque suos nostrum tunc quisque labores.
Hic pax et requies cunctis et vera voluptas.

Filius: Pater sanctissime, qui hoc scis?
Pater: Qui et tu scies.
Filius: Quanti emerem hoc!
Pater: Spero equidem multi.
Filius: Longa nec haec scientia.
Pater: Profecto brevis.
Filius: Gratulor.
Pater: Potes.
Filius: Merito.
Pater: Assentior.
Filius: Iam haec beata patria est.
Pater: Qualem esse cernis, ad quam profecturi sumus ?
Filius : Illa beatissima, illa auro, argento, jaspidibus, gemmis, sole 

ac luna Dei principis solo visu fulgentior fore debet.
Pater: Verissima commemoras.
Filius : Quando igitur erit, ut quae narras, ut tu sciam ?
Pater: Cum luna septies orbem terrarum lustraverit septiesque 

latuerit.

CAPITULUM  III.

In quo introducuntur dom. Barnabos patruus et Gabriel nepos.

Actis his, demum senex adest, quem adolescens digno veneratus 
honore complectitur.

Bemabos : Quis te casus, nepos, ad haec regna perduxit?
Gabriel: Humanae vitae incerta conditio; sic omnia fortuna 

versat.
Bemabos: Quid nati nostri agitant? Vivunt ne felices?
Gabriel: Luctus ne quaere tuorum.
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Bemabos: Ipsos vivere lugeo, si qui mondo supersint ; qui migra­
verint ex illa mondi criminosa patria, me laetificant.

Gabriel: Pauci quidem superant, et hos horrenda exagitant bella. 
Bemabos : Iiilaro ut ocius perimantur, et sedem quaerant melioris 

perpetuitatis.
Gabriel: Optimum arbitraris.
Bernabos: Quem locum incolunt?
Gabriel: Modoetiam.
Bernabos: Exigua est sedes.
Gabriel: Est.
Bernabos: Utinam expugnentur; jocundius enim cogito apud in­

feros vivere, quam in mondo misero fraudibus habundante, nulla 
vero humanitate.

Gabriel: Hoc enim in regno, ubi praesentes sumus.
Bemabos: Efficacissima ratio est.
Gabriel: Quid humano exuti corpore huc non accesserunt? 
Bernabos: Fata non sinunt.
Gabriel : Causam redde.
Bernabos: Tibi genitor reserabit.
Gabriel: Profecto hoc magnum est quodcumque ex te audio. 
Bernabos: Nepos, dii testes, non utor ambagibus.
Gabriel: Est ne forte eis vetitum ad superos viam facere? 
Bernabos: Nequaquam, si nulli injuriam egerint, si initiati fue­

rint , si casti vixerint, si quid sibi fieri malint aliis fecerint. 
Gabriel: Ut videor videre, miser est mondus.
Bernabos: Quid abjectius?
Gabriel: Quid miserius rectoribus, si justitiam ipsam negligant? 
Bernabos: Quid beatius si servent?
Gabriel : Nihil profecto.
Bemabos: Modestissima quidem haec ista sunt quae tu narras. 
Gabriel: Unde quod non amittant ipsam justitiam?
Bernabos: Quoniam ipsum Deum rerum omnium principem con­

temnunt.
Gabriel : Quod fieri potest argumentum ?
Bernabos: Se deos fore putant.
Gabriel: Errant vehementer.
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Bernabos: Non arbitrantur se esse morituros.
Gabriel: Est ne mors illinc isthuc demorare?
Bernabos: Separatio animi a corpore.
Gabriel : Possuntne mondi rectores penitus insontes vivere, et in 

nullo Deum offendere?
Bernabos: Ipse ego meditor quod non.
Gabriel: Quid ais?
Bemabos: In nullo peccare deorum est potius quam hominum
Gabriel: Iam scimus multos insontem vitam perduxisse.
Bemabos : Non illi reges aut gubernatores orbis erant.
Gabriel: Quid si id agerent reges, duces, consules ceterique 

ductores ?
Bernabos: Dii celebrarentur in caelo et ut aurea astra lucerent, 

votisque in terris exposcerentur.
Gabriel: Ergo urbium gubernatores admodum plus merentur.
Bernabos: Etiam si minus boni egerint.
Gabriel: Cedo, te exoro.
Bemabos: Esto quod dux quidam maximus Italorum adversus 

gentem penitus inimicam bellum jugiter motitaverit, viribus maximis 
dimicatus. Ecce strenuus adest miles, copias hostium validas et ag­
greditur ; non mora, non requies est viro acri ; saepius vulneratur, 
sub divo patitur et algorem, saepe est torrens, hostes atque sternit. 
Quid plura? In Marte emicat, hostile vallum transcendit, plurimum 
fudit exercitum; tandem palmam adipiscitur; nunc ense, nunc lancea, 
nunc pugione, quando arcu, quando balista, quando saxis, quando 
sudibus pugnat adustis ; omnem belli machinam exercuit hic vir 
fortis. Est qui lente apponit ensem lateri sibi fidum ; cum tuba au­
ditur , trepidus in interiora castra refugit ; deos precatur timore sui 
fati, in seipso sotios increpat, fortasse et in taberna meritoria, dum 
pugnatur, moram agitat. Dic, te quaeso, clarissime nepos, utri val­
larem dabis coronam : an qui tot ingentia tacta peregit, an qui 
mortis timorem non pugnando viliter est perpessus ?

Gabriel : Quid me, patrue sanctissime , rogas ?
Bemabos : Forsitan dubitas.
Gabriel : Quis tam demens est, ut de indicio tam certissimo 

ambigat ?
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Bernabos : Certe quod loquor ignoras.
Gabriel: Fortassis.
Bernabos : Ut ipse nosti, plurimae religiones atque superstitiones 

in mondo illo coluntur.
Gabriel: Certus equidem ipse sum.
Bernabos: Possunt ne aliquo indigere?
Gabriel : Perrarum est.
Bernabos : Possunt ne delinquere?
Gabriel: Nemo sine aliqua contagione vitam ducit.
Bernabos : Quid hoc ?
Gabriel: Qui aliter similes sunt diis.
Bernabos : Hoc istud taceamus.
Gabriel : Recte.
Bernabos : Sic ipse quidem te interrogo : odium in hac parte 

gignimus ; quid belli sustinent, ut ita dicam, quos minores fratres 
appellamus ?

Gabriel: Nil.
Bernabos: Siquidem.
Gabriel : Fare.
Bernabos: Ridebis.
Gabriel: Forte.
Bernabos : Sine forte.
Gabriel : Quid hoc est quod explicare velis ?
Bernabos : Protinus audies.
Gabriel: Ut collationem e vestigio explices te exoro.
Bernabos: Libens.
Gabriel : Quod certamen tolerant ?
Bernabos: Unum illud est.
Gabriel: Cedo quod.
Bernabos: Improbae libidinis discrimen.
Gabriel: Estne aliud?
Bernabos : Ignoro.
Gabriel: Nonne avarissimi sunt?
Bernabos : Ex habundanti.
Gabriel: Qui hoc est?
Bernabos : Si scires, non me rogares.
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Gabriel: Indubitabilis est relatio tua.
Bernabos: Turpis est res ista narratu.
Gabriel : Cujus ergo ?
Bernabos: Non sui.
Gabriel: Cedo cujus.
Bernabos : Illius Dei omnium principis.
Gabriel: Adapta collationem ad propositum.
Bernabos: Optime reminisceris.
Gabriel : Sic diu expecto.
Bernabos: Sane quod loquuturus sum mediusfidius asseres. 
Gabriel: Si sanus ero.
Bernabos: Operam tibi dabo ut assentiaris.
Gabriel : Vix aliud conjectare possem.
Bernabos: Quid te caperem?
Gabriel : Ad quid ?
Bernabos: Et tu animus solus ipse es.
Gabriel: Sum.
Bernabos: Non licet animis bonis animos fallere.
Gabriel: Credo, sed quaestionem reddere non sciverim. 
Bernabos: Sapies cum tempestivum fuerit.
Gabriel: Hoc genitor meus retulit.
Bernabos: Ideo sic loquor.
Gabriel: Verissime.
Bernabos : Ad similitudinem redeamus, ne longi esse nimium vi­

deamur.
Gabriel : Si preces valeant, rogito.
Bemabos: Qui plures transgrediendi ictus perferunt? An reges, 

principes, consules ac maximarum urbium rectores ? An minores 
fratres , quos saepius vocitamus, etiam illi clarissimi praedicatores 
duo lumina mondi, ceteraeque maximae religiones?

Gabriel: Reges, principes ac consules civitatum.
Bernabos : Qui caelo sunt digniores, si in constitutionibus et Dei 

praeceptis se bene gerant?
Gabriel: Reges, consules ac similes principatus.
Bernabos: Fateris ne dari vallarem coronam forti militi acriter 

expugnanti?
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G a b r ie l :  Fateor.
Bernabos : Quaenam ratio est ?
Gabriel : Quis tam amens hoc ignoret ? Fatuus enim diceretur 

is quicumque contradiceret.
Bernabos: Sic est.
Gabriel: Nequaquam ambiguum est vallarem coronam acrem mi­

litem premereri.
Bernabos : Igitur consequens est reges, duces ac consules illius 

orbis magis atque magis a Deo omnium rerum principe venerari 
et in majori sede teneri, quam qui religiones coluerunt, cum illi 
nisi solo transgressu transgrediantur; ipsis vero adsint mille speties 
delinquendi, nec ab ullis major offeretur hostia ipsi Deo principi, 
quam cum qui possunt transgredi, se abstinent et justitiam cultitant.

Gabriel : Errant ne qui eminere inter illustres humani generis 
viros quaeritant ?

Bernabos : Nequaquam, si patriae bona augeant, si afflictis sub­
veniant , si atrocitate efferae caedis se abstineant, si spatium dent 
irae atque furori, si conservitant saeculo suo pacem, si posteritati 
futurae quietem nanciscantur.

Gabriel: Haec omnia quae ais sanctissima sunt.
Bernabos : Non aliter profitereris.
Gabriel : Quid reputaverim futurum fore beatius sermonibus his ?
Bernabos: Nihil profecto est conjectandum.
Gabriel : Quid tu vivus haec non observabas ?
Bernabos: Haec ista nesciebam.
Gabriel : Quae fuit causa ignorantiae tantae ?
Bernabos: Tumor.
Gabriel : Omnes regnantes in hoc fere vitio erritant.
Bernabos : Ideo plectuntur aut cito aut sero qui in mari, ut qui 

res auferunt alienas, qui quietos sollicitant ; qui in terris, ut qui 
aliena sceptra raptitant, qui alienos thoros obstuprant ; qui apud 
inferos in specu tartareo, ut qui justitiam neglexerunt, quibus data 
est maxima potestas, qui Deum ipsum contemptaverunt, qui bonis 
viris ac philosophis praemia debita non tulerunt.

Gabriel : Ubi pati supplicium praestat, in terris ne ?
Bernabos: Nepos, rem optimam profers cum dicis: in terris ne?
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Gabriel: Si tu ipse quidem hoc probaris.
Bernabos: Testis mihi de me metipso ego ipse modo sum 
Gabriel: Placidum mihi hoc fuerit audire.
Bemabos: Quicumque Deo grati acceptantur, in terris miseri 

corditer ipse plectit.
Gabriel : Quid tu in terris luisti ?
Bernabos: Regno sum expulsus.
Gabriel: Ades.
Bernabos : Hoc ne grande supplicium ?
Gabriel: Maximum.
Bemabos: Equidem putas.
Gabriel: Est ne aliquid apud mortales majus quam regnum et 

divitias perdere ?
Bemabos : Quid aliud est ?
Gabriel : Affare, te posco.
Bemabos : Filiorum ac nepotum visum amittere, et in teterrimo 

carcere detineri, atque veneno potari et sibi imperari posse. 
Gabriel : Haec asperrima sunt.
Bernabos : Ipse ego Deo omnipotenti gratias ago quod haec ipsa 

infortunia in mondo pependi.
Gabriel: Vix accipio quod tu faris.
Bernabos : Equidem spero.
Gabriel: Dices.
Bernabos: Libenti animo.
Gabriel : Affare igitur.
Bernabos : Nepos, haec dispendia huc me tulerunt.
Gabriel: Ad locum bonum, ubi parens meus est.
Bemabos: Hoc istud dignissimum est prolatu.
Gabriel: Isses ne ad inferos?
Bernabos : Issem catenis ferreis vinctus et divarum infernalium 

servus vilior omni re vilissima mondi.
Gabriel : Ergo felix ego sum, qui subitus hospes ad haec regna 

perveni.

Bernabos: Es et esse confiteor; sed finem sermonibus impo­
namus , ut ad te veniens illa regina sacratissima alloquatur.

Gabriel : Cedo et tuis jussionibus pareo.
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C A P I T U L U M  IV.

In quo introducuntur doni, ducissa noverca et idem adolescens 

dom. Gabriel privignus; et primo introducitur noverca.

M ox ut reginam  in theatrum adolescens adivit, ipsa n o v e rc a  ( 1 )  
talibus sic prior infit :

N o verca : Solus tandem huc ne ad genitoris praesentiam  p e rv e ­
nisti ? U bi fratres olim  tibi carissim i? C u r hos crudelis n im iu m  
re liq u isti?  N on  enim abortis lacrim is caruerunt illae q u on d am  
splendidissim ae genae.

P riv ign u s: Q uid  faris, regina? N ecdum  illis Deus om n ium  pater 
necessitudinem  dedit; ille est larg itus, ille auferet cum  sib i v o ­
luntas aderit; sed lacrim as com prim e.

N overca : Bene com m em oras.
Privignus : N escis quod istuc m igrare et illic perm anere n eq u a­

quam nostri est arbitrii?
N o verca : Sententiam  profers rectam.
P riv ign u s: Regina, nequaquam tibi adulor.
N overca : M inus sum anceps.
Privignus : H aud potes.
N o verca : Suntne in regno concordes?
P rivignu s: Equidem  ipsi sunt.
N overca : Q uam  indolem ostentat ille dux m axim us A n g lu s ?
P riv ig n u s: O ptim am .
N overca : Degenerarne genitus noster Philippus M aria?

(1) Caterina Visconti, riglia di Barnabò e moglie di Gian Galeazzo. Dopo 
avere sofferto per due anni l’ insolenza del partito ghibellino, che opprimeva 
in ogni modo il guelfo, si ritirò a Monza, dove mori il 14 ottobre 1404 di 
morte violenta. La storia ne fa reo il di lei stesso figlio Giovanni Maria, rotto 
ad ogni scelleratezza ; e forse fecesi parricida per togliersi ogni ostacolo alle sue 
nefandità e censura alla sua vita. Infatti nel cap. V  Caterina racconta d’ essere 
stata uccisa da un dardo, circostanza, se vera, finora rimasta ignota. Il mal­
vagio duca morì poi pugnalato in S. Gottardo, cappella del palazzo ducale , il 
16 maggio 1412.
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P r iv ig n u s : M in im e , im o  v e stig ia  p ro seq u itu r gen itoris. 
N o v e r c a : H u ju s so liu s  m a x im a  spe an im u m  m eum  fovi dum ' 

m o n d o  illo  v ita m  a g e b a m . ’ 111
P r iv ig n u s : Q u iv is t i ,  re g in a  san ctissim a .
N o v e r c a : U t sc is .
P r iv ig n u s : D e  ip so  jam  fam a v ig e t.
N o v e r c a : U t  ip sa  m e d ito r , p lu rim is  b ellorum  stim ulis agitantur. 
P r iv ig n u s : V e r u s  est h ic  serm o  tuus.
N o v e r c a :  Q u is  re in te g ra re  regn u m  p o test?
P r iv ig n u s : U n u s q u id em  so lu s est.
N o v e r c a : Q u is  est i s t e ?  A ffa re .
P r iv ig n u s : F a c in u s  C a n is  in ter L ig u re s  m ax im u s expugnator. 
N o v e r c a :  V o le t?
P r iv ig n u s : S e n e x  est et potissim u m  pugnare debet pro anima, 

h au d  p ro  regn o .
N o v e r c a :  S i  ip se  sen escit, avaritia  fervet.
P r iv ig n u s  : L ib e r is  caret.
N o v e r c a : H a b itu ru m  se cogitat.
P r iv ig n u s : H o c  ab sit, et si m editetu r, d itissim us est.
N o v e r c a  : Q u o  p lus possid eb it, hoc plus ardebit possidere. 
P r iv ig n u s : F o rs ita n  seipsu m  recogn oscet.
N o v e r c a : D iu  n o v i v iru m  illum .
P r iv ig n u s : V e r e  d iffic ilis  est cognitu .
N o v e rc a  : Q u is  p o ssit am bigere ?
P r iv ig n u s : In  regn o  natorum  tuorum  m axim u s est.
N o v e r c a :  N o n  e x  suo.
P r iv ig n u s  : E x  quo ?
N o v e r c a : E x  a lien o.
P r iv ig n u s : E ten im  m itiu s esse a rb itro r , quam  exterorum  ducum 

im p e ria  dom inentur.
N o v e r c a : H o c  quodcum que ais esse profiteor.
P riv ig n u s  : A m b ig u u s estne hic serm o  ?
N o v e r c a : B eatiu s est patriae c ivem  cerdonem  vilissim um  impe­

r a r e ,  quam  exterae  d iction is jugo parere.
P r iv ig n u s : H aec  n otab ilis ratiocinatio  est.
N o v e r c a : Ip se  a liu d  expectabas.
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P rivign u s : Fortassis.
N overca  : D ic , te exoro, si me diligis.
P riv ign u s : Q uam  forte impotens fuisset ad se tuendum  ! R e g e s  

autem cum  copiis m axim is regnum illud v iriliter tuerentur.
N o verca : A jebam  te aliud conjectare.
P riv ig n u s: R eg in a , non refellam.
N o v erca : Q uotiens admirata sum illos m agnanim os Ian u en ses 

G allorum  im periis paruisse ! Deerantne cives regim ini c iv ita tis  ? 
Q uotiens illam  Adurnorum  progeniem  illustrem  accepim us p ro ­
m ereri non tantum m odo januensi urbi m axim ae ceterisque o p p id is, 
verum tam en potentissim o regno dom in ari! Q uotiens illo s c ru d e­
lissim os F rego sos, gentem  Ianuensium im perii gloriam  ex h au stu ra m ? 
Q uid G oarcos loquar? Quid Montaldos reliquosque viro s i llu stre s?  
N on libet nobilissim os Spinulas praeterire. Q uid proditores taceo  
Fliscos? Potentes etiam referam  A urias et G rim aldos. Q u id  m e ­
m orem  ceteram  nobilitatem, ne sub silentio lateant p lurim a n o m in a  
virorum  popularium , quorum specimen longa m ora fuerit e x p lic a re ?

P riv ig n u s: Profecto vehem enter erraverunt, et hoc protinus agn o sco .
N overca  : Q uod fuit hujusmodi ignorantiae prim ordium  ?
P riv ig n u s: U t ego ipse suspicor, livo r ac m axim us luxus et p ares 

noluisse.
N o v e rca : P orro .
P riv ig n u s: Q ui bonus est c iv is , pares habere optitet, in v id ia m  

abigat.
N o verca : FJic rempublicam semper augebit, colet et v ir tu te s ; u bi 

v iri sapientes decorantur et eorum consultis regim ina gu b ern an tu r, 
patria est perpetuo duratura. Beatum enim  im perium  est, cu i prae- 
est sapientia et v irtutes; sed haec om nia om m ittam us.

P riv ig n u s: Q uid a is , r e g i n a ?  nonne argum entationes san ctissim ae  
sunt ?

N o v e rc a : N on est liberorum  huc proficiscentium  an im oru m  de 
m ondi instabilitate tantam curam agere, sed intuitus n ostri su nt ad 
illum sum m um  omnium Deum principem  d irig e n d i, cui sunt a m ­
plissim ae gratiarum  actiones referendae, quod dignatus est ad hanc 
sedem aetheream  nos perferre.

P rivignus : D evotissim a oratio haec est.
A t t i  S o c . L i g . S t .  P a t r i * .  S e r ie  2.*, Voi. XVII. >9
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N o v e r c a : U tin am  huc tecu m  m ei lib eri a d ve n issen t!
P r iv ig n u s : R e g in a , n e .... ( i ) .
N o v e rca  : A jo  in  hab itu  tui s im ili.
P r iv ig n u s : V e lle s  tam  seren o s natos hoc d iru m  supplicium  per­

lu isse  ?
N o v e r c a : V e lle m , et u tinam  D eu s ad ea fata v o c a sse t!
P r iv ig n u s : U t ipse quoque c o n s id e r o , an im i qui h is locis com­

m o ran tu r, p arv ip en d u n t sceptra  m on d i.
N o v e r c a : B e a t io r  est sc in tillu la  hujus patriae quam  nunc inco­

lim u s , qu am  to ti h u m an o  gen eri im p erare .
P r iv ig n u s  : E q u id e m  ex is tim o .
N o v e r c a : T a c e o  de illa  b eatissim a c iv ita te , quam  dii incolunt im­

m o rta le s .
P r iv ig n u s : N o n  secu s assen tier.
N o v e r c a : S i  p rin cip es illiu s m ise rrim i o rb is perpenderent quibus 

im p e r e n t , su o s pen itu s deluderent prin cipatus.
P r iv ig n u s  : E v id e n tiss im e  cernunt quibus praesint.
N o v e r c a : C e d o  qu ibus.
P r iv ig n u s : C o rp o r ib u s  hum anis, auro, ge m m is ceterisque lapillis.
N o v e r c a : P raesu n t n e a n im is?
P r iv ig n u s : H o c  equ idem  inficiabor.
N o v e r c a : S c io , si v e ru m  fateri v e l i s ,  quid in tuo pectore me- 

d ite ris .
P r iv ig n u s : D ic , te  quaeso.
N o v e r c a : Q u i tuum  corpus affici jusserunt n u d iu stertiu s, si po­

tu issen t an im o im p erare , hucne profectus esses?
P r iv ig n u s : M in im e , reg in a  sanctissim a.
N o v e r c a : H a b e s , ut ipsa c o n je c to , v e l id quod in  corde tuo 

vo le b a s.
P riv ig n u s  : H aud  n eg averim .
N o v e rc a  : Q u ae est ig itu r haec regu m  potestas, qui sese caelum 

lacerare  posse arb itran tur, ut de gigantibus habetur in fa b u lis , qui 
Io v is  im p eriu m  bellis lacessere sunt conati?

_ 11 ms- ha chiaramente: ne suscese, ma non si intende; forse vuol dire ne 
timeas o dubites.
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P riv ig n u s: A bjectissim a, cum minus possint anim is liberis im p e ra re . 
N overca  : Itaque affectitarem genitos m eos regnum  a b jec ta v isse , 

et huc gressum  ad hanc patriam pertulisse.
P riv ig n u s: Proficiscentur cum Dei om nium  rerum  artific is  fata  

disponent.
N o v erca : Forsitan  tardi erunt, et interea adm ittent; qui in  ad ­

m isso m igrat p a tria , quae a diis im m ortalibus illu stra tu r, pen itu s 
est indignus.

P riv ig n u s: Et qui hoc fieri potest? N onne tu , 0 regina, paterque 
meus sanctissim us atque patruus inclitus adm isistis?

N o verca : F a te o r ; veruntam en poenas luim us.
P rivignus : Ipsi quoque et dabunt.
N o v erca : H oc istud pertimeo.
P riv ign u s: H oc est quoniam vehem enter diligis.
N o verca : Ipsos ideo mecum appeto.
Privignus : E fficax est id omne quodcumque refers.
N overca  : Ipse tu quidem audacter loqueris.
Privignus : H oc enim liquet, quoniam in hoc loco tuto adsu m . 
N o verca : Ipsi quam procu l!
P riv ign u s: Q uid huic dicto objiciam ?
N overca : H ac igitur re hortaris.
Privignus : Indolem  ostentant egregiam .
N overca : E t qui hoc tu ipse noscis ?
P riv ig n u s: S ic  m ihi visum  est dum eis com m ixtus aderam . 
N overca : D ifficilis res est de hom ine judicium  f ie r i , n isi post 

exitum.
P riv ig n u s: V erissim a haec sunt quaecum que com m em oras. 
N overca : Sub judicio Dei sunt.
P riv ig n u s: Ipsosm et Deus tutabitur.
N overca : S i plus obedient bono quam m alo.
P riv ig n u s: Q uid hoc est quod dicis?
N o verca : D ico  ductori.
P rivignus: Minus accipio quid loquaris.
N overca : E st forte.
Privignus : P ro  me quid hoc est quodcumque mihi n arratur, m i­

rabile esse videtur.
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N o v e r c a : H aec  est fere  om n ium  v iven tiu m  crea tu ra ru m  rationa­
liu m  opp in io .

P riv ig n u s  : E x  te sc ire  desidero.
N o v e rc a : O m n e h o m in u m  genus postquam  ab a lvo  parentis ad 

lu cem  p e r v e n it , sib i praesiden t nuntii duo, an gelu s sc ilice t divinus 
et dem o n  m a lu s ; si bon i praeceptiones im ita tu r in itiatio n e facta,
fa stig iu m  d iv in ae  clem en tiae aut propere aut se ro .... ; at si iniqui
h o stis  d em on is con tag ion e corru m pitu r, illius v ia m  adit.

P r iv ig n u s  : R e g in a , p ro d ig io sa  ista sunt quae co n sp ic io  te narrare.
N o v e r c a : A d e s ,  te q u a e so ; quis tam  ign aru s m en tis  inops hoc 

p o ss it  a m b ig e re ?
P r iv ig n u s : S o tio s  com plu res haberem .
N o v e r c a :  N e sc io .
P r iv ig n u s  : L o q u aris  palam .
N o v e r c a  : E st ne tui bonum  elligere et m alu m  ev ita re  ?
P r iv ig n u s : R e g in a , est.
N o v e r c a : S i  adm ittis, dic age, ne te quando con sc ien tia  tua dam nat?
P r iv ig n u s : H o c  saepius evenit.
N o v e r c a : S i  m ereris  aut patriam  in tuendo , aut rem pu blicam  

in  au gen d o , num quid anim us hoc p ercip it?
P riv ig n u s  : P rocu ld ub io .
N o v e rc a  : S i  opus bonum  a g i s , bono ductori adh aeres ; si vero  

a d m ittis  et in  m alo  p e rse v e ra s , tibi daem on p essim u s dom inatur. 
V e ru m ta m e n  si te conscientia ipsa re m o rd e t, n ecdu m  a duce bono 
destitu tu s e s ,  et iterum  reviviscere potes.

P r iv ig n u s : Q u onam  m odo?
N o v e r c a : U n o  so lo .
P r iv ig n u s  : C ed o  quo.
N o v e r c a : P oen iten do si deorum  tem pla exu sseris  et n ecem  m ultis 

s t ru x e r is , si ante diem  extrem um  (ipse enim  m ise rico rs  D e u s)  con- 
fiteare  reatus, nondum  te totum destituit; attam en poenas dabis. 
N o n  desun t apud D eum  praem ia bonis, supplicia v e ro  m alis. Beati 
en im  sunt qui in  m ondo admissa luunt; ante v e ro  diem  m ortis 
n e m o  potest fe lix  penitus appellari; sed scilentio opus est. E c c e  I ... ( 1 )

( 1 )  Il  Codice ha solo quest iniziale maiuscola di dubbio significato.
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et alloquere genitricem  ( i ) .  Ipse enim piissim us Deus fo rsan  illo s  
insontes in regni culmine conservabit, et si adm ittent, ho stib u s de­
derunt poenas aut jugulo aut veneno aut phalarica, sic ad n os o ciu s 
dillabentur; dein mondi fallaces illecebras deridebunt. Beati q u id em  
erunt qui ante obitum in vita humana, quae m ors e s t , con gru en tia  
supplicia dabunt. Habes gratiam quae te m ori edixit. I lle  en im  
dum te corpore p r iv a t , addicit regno beato et tibi im m ortalitatem  
largitus est. Nunc contemplaberis quae dilucidiora s u n t , et quae 
aurum  superant et argentum ; cum scientia nostra tibi com m u n is 
e r it , protinus terrena despicies et intuitum  ad cognitionem  reru m  
caelestium  elevabis. Arbitror propterea alterum ex duobus (m e o  
judicio sic fata disponunt, sic jampridem mens ipsa canit ; u ter sit, 
necdum ipsa percipio) te penitus tuo exitui sequuturum. Q u id  te 
longo serm one traho? Gradere, jam felix es, et piis ulnis com p lectere  
gen itricem , ipsam que melioribus auspiciis es sequutus. B e atiss im i 
quidem illi fuerunt, qui te tali imitabuntur ex itio , quoniam  illam  
urbem sideream  possidebunt, etiam nos ad haec regna tu lerunt.

C A P I T U L U M  V.

In quo introducitur dom. Agnes parens et doni. Gabriel ejus filius; 

et primo introducitur ad loquendum mater.

» L acrim as quascumque illa egregia parens ediderit m ax im a  p e r­
culsa laetitia , quisquis compos est ex anim o colligat in tu en ti; non 
enim sic in ipodorm o armilustrantes spectantur, dum sese  fe r ire  
conantur, ut fixis oculis os nati sapientissim i opperiebatur.

M ater : U t te libentissime, illustris n ate , persp ic io , m eos tandem  
pete com plexus; v ix  quivi tantum perferre dolorem  dum a te ho­
stibus phalarica perempta discessi.

F iliu s : A dsum , parens.
M ater : Dantne tibi poenas qui nos tam  acriter prodiderunt ?
F ilius : Dant, et eis praestaret stygiam  paludem incolere.
M ater : M isereor, quoniam huc te ad haec fausta regna tu listi.

( i)  Agnese Mantegazza, che morì in Pisa.nel 1405 per caduta dalle fortificazioni
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F iliu s : M iseren d u m  est.
M a te r : Q u is  hos p re m it?
F iliu s : Q u em  m in im e cogitabant.
M a te r : N un quam  in  F lo ren tin o ru m  im p eriu m  ad ven tare  conjecta­

v issen t.
F il iu s :  In  h u ju scem od i casses deciderunt.
M a te r :  P ro h  d o lo r! D ii im m ortales d iffe ru n t , m in im e  autem  di­

m ittun t. V e h  illis , qui hum ana in v ita  subito  non  p le c tu n tu r! V eh 
q u o ru m  ad tran gressu s d ivina ultio lento pede p ro ced it ! H i cum 
m in im e  c o g ita n t, praecip ites decidunt in p ro fu n d u m , nequaquam  
eo ru m  capita erectu ri.

F iliu s  : Ista  haec quae tu ipsa p ra e d ic a s , sp e c io s iss im a  et m e­
m o ratu  d ign issim a.

M a te r : Q u id  in  januensis populi d itionem  p otiu s non  venerunt ? 
N o n n e  illud m itius fu isset im perium ?

F i l iu s :  F u is s e t ,  et o ipsos quoque felices! E g o  v e ro  etiam  ipse 
len iu s in ju riam  sustu lissem .

M a te r : C au sam  ex  te scire desidero.
F iliu s  : M ater, tua jussa facessam .
M ater : C apesso  quod m e zelas.
F iliu s  : D iscord iae c iv ium  populi januensis ac proph an ae partes 

tvrrh en am  urbem  ne sint adepti, fuerunt v e r is s im a  argu m en ta.
M a te r : Suntne post casum  m eum  M arte sa e v iss im o  cruen tati? 

R ecu peraveru n tn e pristinam  libertatem ?
F iliu s  : N on  m e hic apud te in hoc regno v id e re s  , nec huc ho­

spes tam  subitus pervenissem . Bouciquaut im p e ra t, cu jus ed icto  ad 
cap ita le  supplicium  sum  deductus.

M a te r : O  v ir  cru d elis! O  nequissim e hom inum  ? T u ,  qui te T e u ­
c ro ru m  re g e  m eis suffragiis redem isti, potuisti ne tam  efferam  m ortem , 
tam  infandum  scelus m eo sanguini m inistrare ? N il te p u d u it , v ir  
in fe lix , tam  illustrem  indolem  trucidare? N on  n o veras g e n ito re m ?  
V ic e s  ne m eritas rependisti? Spero eq u id em , qu on iam  apud deos 
ju stitia  est et rectos pia numina spectant, poenas m ax im as te da­
tu ru m . Iam dudum  aspexi senem illustrem  m axim o  an im i frem itu  
g lo r ia n tem .

F iliu s  : G en itr ix  , ne irascare.
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M ater : E go  plusquam laeto r, quoniam m eruisti te esse fu tu ru m  
civem  patriae m elioris.

F ilius : Nequaquam  tibi carissimus e sse m , si penitus tr is ta re r is .
M ater : F a r e , age patienter, quid illi clarissim i Pisani p o tiu s in  

Januensium  im perium  non venerunt.
F iliu s : G en itrix , Anthenoridarurn heroi apud L igures p ar n em o  

habebatur. V eronam  nactus est. V ir  potentissim us agebatur fratru m  
m eorum  im perio ferox (ellatos Deus ipse prem it); V incentiam  con tra  
dom inium  Venetorum  m axim is tellorum  ictibus conterebat. R o g a tu r  
a V e n e t is , preces nequaquam adjutant; quicquid spei m ax im u m  
habuerat, fuit apud populum januensem. Saepe duces fa lluntur 
augurio.- In  eum  copiae praeparantur ; invigilant Veneti ; n eg lig it 
paratos e x e rc itu s , se quoque viriliter et tuetur ; o b sid etu r, ad J a ­
nuensium suffragia condescendit, m ultiplicia consilia celebran tu r. 
Urbs illa inclita in duas scinditur partes ; qui sunt qui om n i m o ra  
postposita, ellaborant ut gentem anthenoream totis viribus pertutentur, 
se suosque natos exponere vo lu n t, ut anthenorea libertas m in im e 
conquassetur; qui sunt qui consultant; quid, o c ives, id ve stra  in ­
terest ? Ipsi suos furores exagitent. V idetis quantis erroribus s itis  
im pliciti ? Anceps est fortuna b e lli, ipsim et suis ensibus sua fata 
petant. Inter cives oritur ingens livor ; alitur in urbe dirum  o d iu m  
et acerbum  ; ubi enim sanctus senatus d esid et, caritas pu blica 
exuitur et privata complectitur. V incitur ut colonis anthenoreis 
praesidia abnuantur; tandem urbs illa longa obsidione tenetur. T a c e o  
quid ille quondam miles egregius G a le a z , cui Mantua n o m en  de­
derat ( i ) ,  egerit illo Marte saevissim o. H eros anthenoreus praesid iis  
destitutus, V enetias profectus (mirabile dictu) nusquam est inven tu s. 
Am biguum  est an dii maris exceperint, an im a tellus subito hiatu 
absorb u erit, duobus etiam natis extinctis. Anthenoridae fo ed issim a  
obsessi fam e coactique se Venetis dederunt, antiquum perdunt 
im perium , urbem  invadunt ocius, ac V eron am  atque oppida m ulta 
ditissim a sub dominio addunt. Scaligeri ac Plaustrigeri p ro ceres

( i ) Galeazzo da Mantova, comandante dell’ esercito veneto, che assediava 
Padova difesa da Francesco da Carrara, 1 'heros anthenoreus. Egli e i suoi figli 
Francesco I I I  e Jacopo morirono strangolati nelle carceri di Venezia.
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con tin uo  a V en eto ru m  phalangibus conquassantur. T y rrh e n i cives 
a m ax im is F lo ren tin o ru m  exercitib us undique co n teru n tu r ; utrinque 
est o d iis  in c itatiss im is d im icatu m . A  T y rrh e n is  Ja n u a m  legati opem 
m ittun tu r orantes ; n ih il quippe proficiunt ; o ran t ut urbem  capes­
sant ; n equaquam  exaud iu n tu r. A d  L ad islau m  ( 1 )  re g e m  concursi- 
ta n t ,  p lu rim a po llicen tur. V en eto ru m  su bsid ia  tentant ; spe sua 
p rivan tu r. Q u id  faceren t ? Iteru m  ad Jan u en siu m  su ffragia  dif­
fu g iu n t. C o n c iliu m  v o c ita tu r , consultatur ; tan dem  est i t a , ut 
q u on d am  A n th en o re i pertractentur. G en s in f e l i x , o m n i auxilio  de­
stitu ta , m ortem  orat. T a e d e t nos o lim  tam  perfid e p ro d id isse ; 
q u am  ve llen t nostrum  perferre  d o m in iu m ! F ata  obstant. Ig itu r qui 
cup ieb an t Pad uam  m agnis su ffragiis d e fen sa re , abnuunt nunc pisanis 
c iv ib u s  aures dare. L e g a ti m oestissim i abeunt ; ad duces gallicos 
grad iu n tu r. D u x  Becundiae tueri illam  urbem  P isa n o ru m  fidelissim am  
p o llice tu r. O ratores ad florentinum  populum  tran sm ittu n tu r ; nihil 
pen itu s agunt. Interea illa egregia  urbs quondam  m a x im a  dom inatrix 
diu  o b s e s s a , gentis F lorentinorum  duce v iro  sa e v iss im o  januensi 
L u c h a  de F l i s c o , ad m iserabilem  sortem  d edu cta, patentem  prae­
b u it aditum  hostibus florentinis. Q ualis nunc sit, p ercip e  corde tuo.

M a te r :  E qu idem  poenas dederunt. V eru m tam en  ipsa con doleo ; 
sic  in grato s D eus ipse versat. M iserabilis est so rs  eo ru m  ; poten- 
t io re m  urbem  nacti fuim us. Saepe boni ferunt c rim in a  son tiu m ; 
su sp ico r tam en eos nunquam  paternis laribus regn atu ro s.

F iliu s  : Im m o  m ondo superesse.
M a te r : D eteriu s est.
F iliu s  : S ic  fore considero.
M a te r :  Q u id  L igu ru m  proceres agu n t? T u ta n tu r ne fraternum  

im p e riu m  ?
F iliu s  : D illaceran t et continuo insidiantur ; fratres om n ibu s prae­

s id iis  destituti sunt.
M a te r : Q uid  Franciscus noster Barbavaria ? ( 2 )  E s t  ne in  regno 

p raeva lid u s ?

(1) Ladislao re di Napoli.
(2) Francesco Barbavara, ministro di Stato di G. Galeazzo, presidente del go­

verno ducale di Galeazzo Maria , del quale fu per altro cattivo educatore. Era 
di mediocre ingegno e abilità nel maneggio della cosa pubblica.
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Filius : Im bicilis omnique spe privatus.
M ater : F are  aperte.
F ilius : H unc obscurus carcer habet.
M ater : Q uis eum fortuna ad versante carcerari jussit ?
F ilius : Facinus Canis ( i ) .
M ater : C aveas quid loquaris ; non hoc ipsa conjecto ; s ic  m e rita  

repensantur ?
F iliu s : Absunt mendacia.
M ater : C redo.
F ilius : N on dicerem .
M a te r: Q uid Ottobonus Tertius (2 )?  Paret ne im p e rio ?
F iliu s : H ostis lethalis est, nec Busiridem  aut D iom edem  acce­

pimus tam diras strages hospitibus attulisse. V e n ie t , si ju stitia  est, 
H ercules qui domitet virum  ferum. Q uid iste non egit ? F o ssa s  
humano sanguine ad im plevit, non perm ittit hom inum  cad avera  
sepeliri ; nusquam in eo fides est. Q uis Scytha tam ferus ? Q u is  
G etes, aut quis incolens caspia regna ? Q uotiens suos ham avit ( 3 )  ! 
H orreo tibi tam grandia facinora pernarrare. Non puduit sacras 
deorum  aedes incendio permiscere.

M a te r: Metuat necesse est aeterni judicis arbitrium .
Filius : Deos temnit et sacra prophanat.

(1) Valente e fortunato condottiero d’ armi di G. Galeazzo, dopo la cui morte 
fra il disordine delle cose dei Visconti, contribuì a spogliare i figli delle terre 
ereditate e impiccolire il ducato, impadronendosi di Alessandria, Novara, T o r­
tona, Piacenza, Pavia, ove morì improvvisamente nel 1412, quasi contempora­
neamente con Galeazzo Maria Visconti. Incitava i ghibellini all’ impresa di ri­
cuperare Genova dopo che erane partito Bucicaldo , per ajutare i Visconti a 
ricuperare le terre perdute, ed odiava mortalmente il maresciallo francese pel 
supplizio inflitto a Gabriele.

(2) Altro de’ condottieri di Gian Galeazzo. Occupò Parma nel 1404 con Pietro 
de’ Rossi, togliendola al duca di Milano, Brescello e Reggio. Fu uomo crudele, 
sanguinario e rapace, ebbe guerre col rivale Facino Cane e col marchese di 
Ferrara Nicolò Estense. Fu ucciso proditoriamente nel 1409 a Rubiera da M i­
chele Attendolo, parente di Francesco Sforza, o da questo medesimo a vendetta 
delle sue crudeltà.

(3) Laniavit! 11 manoscritto ha la parola riferita, ma non ha senso nel con­
testo. È  forse errore dell’ amanuense.
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M a te r : Itaque b rev is  erit ejus im probitas.
F iliu s  : S i dii possunt.
M a te r : Q u id  Pandulfus ( 1 )  ceterique g e rm a n i?  H in e  constantis­

s im i su nt ?
F iliu s  : P ud et am pliu s rem in isc i.
M a te r : Saltem  M on tisferrati pater ( 2 )  fid issim us esse debuit.
F iliu s  : F ac in i C an i paret obsequio.
M a te r : E rg o  fere om n es L igu riae  ductores d eseruere ?
F iliu s  : Q u os g e n ito r m eus tulit ad fastigia  a ltiora .
M a te r : P arem  v ice m  reddiderunt.
F iliu s  : V id es .
M a te r : Q u id  nobis ? P arum  equidem  lice m u r d o m in ia  mondi. 

Q u a m  parentes c u p e re n t, ut hic tecum  adessent !
F iliu s  : Jam d u d u m  ipse concepi. H abent adhuc gratiam  populis 

su ffragan d i. Q u am  adm irabilis adolescit ille  illu stris  frater meus 
P h ilip p u s M a r ia ! H ic ,  si fata sin en t, an gu igeram  gen tem  ad astra 
perd u cet aeth erea , om nibus am abilis. H ic  am issu m  im p eriu m  restau­
rab it. Q uantus fu lgor in illo e s t !  N on equidem  de gente A n gli 
patris , ut fam a v o la t , gen itor et uno excepto jam du du m  natura 
p ro d u x it , qui tantae indolis specim en inferat orb i. H ic  italas urbes 
n ecessario ru m  cessantibus insidiis olim  suo prem et im p erio  ; in i­
m icam  gentem  m agnis exercitibus co n cu lca b it, m anu sibi viam  
factitab it ad astra. D ii pii, servate hunc juvenem  ; pro fecto  patriae 
p acem  et leges dabit.

M a te r : O vo  vehem enter, quod tam  glorio sissim u s sit et suo sae­
cu lo  m itissim u m  agat im p e riu m , ut posthac cum  n um in a sancta 
vo lu e r in t, p lurim orum  annorum cursibus adim pletis, hanc aetheream  
p atriam  adeat. N a t e , huc bene venisti ; jam  tem pus est m eum  
a triu m  adventare. V id es ut regina patruusque tuus ce leriter festi­
n en tu r ? T u  quoque repete genitorem . Ille hom inum  re x  ac deorum

(1) Pandolfo Malatesta, condottiero anch’ egli di G. Galeazzo. Ad imitazione 
dei suoi colleghi occupò Brescia, e più tardi Bergamo. Guerreggiò anch’ egli 
contro Facino, Gabrino Fondulo e il duca di Milano, al quale dovette cedere 
Brescia dopo aver perduto altresì Bergamo. Mori nel 1427.

(2) Teodoro marchese di Monferrato, che ajut'ava i ghibellini.
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pater aeternum  consecravit, ut tu cum  ceteris natis illu d  a u reu m  
palatium incolatis, donec deorum num ero aggregentur. Ille  te d o c eb it 
om nia fata d e u m , nec minus animas illustres p lu rim a s, qu ae in 
inondo venerandam  justitiam coluerunt. S is felix ; bis te  in  h e b ­
dom ada visitabo ; oportet numerum adim pleri.

C A P I T U L U M  VI.

In quo iterum introducuntur illustrissimi dom. G a l e a o l i m  dux 

Mediolani, nec non ei Gabriel Maria an tedic tus ejus filius; et primo filius.

Jam  dies quinque praeterierant, et prim o Phoebus surgebat E o o , 
illuminans c o e lu m , terras atque aequora P o n t i, cum  m agn an im u s 
adolescens inter se vario sermone p era cto , tandem d ivin u m  a llo ­
quitur genitorem .

Filius : Q uis, pater sanctissim e, senex ille, quem  per lacteam  v ia m , 
quam G raeci galaxiam  vo can t, ad superas sedes pueris can d id is 
vestibus indutis transmeare conspicio ? M inim e rem iniscor unquam  
virum  tantum in tuo solio conspexisse, neque in ullis u rb ib us Ita ­
liae ; veruntam en italus est. Quam billaris anim o ! Q u am  callidus 
et quam bene com positus ! Quam p e r v ig il , quam im piger ! Q u am  
natura eum  om ni virtute donavit ! O  senex i llu str is , quantus in  te 
v igor ! D ignus erat qui regeret im perium  m agnum . A f fa r e , pater 
sanctissim e, te efflagito vehementer.

Pater : D icam  equidem , nate , libentissim e , quando h aec  te cura  
rem ordet. Nequaquam  injusta co m m e m o ras , adm ittenda est flag i­
tatio tu a ; attamen T itan  celerius occidet in O cean u m , qu am  m a­
gnificas laudes tanti ducis valeam  explicare. E x  quo seg re g a tio  
anim i tui a corpore Januae est lib a ta , profecto suspicor A d u rn o - 
rum inclitum  nomen ad tuas aures saepius pervenisse. Su p erat re i 
publicae civis u t ilis , omnibus m it is , hujus senis frater, G e o rg iu s  
Adurnus ( i ) ,  .v ir  illustris. H ic etiam prolem  habet egregiam . S en ex

( i)  Commissario e podestà di Savona nel 1389, sedette fra gli Anziani di 
Genova nel 1399. Intervenne all’ atto di dedizione di quella città a Carlo V I 
di Francia. Fu amato nella sua città e vi ebbe onorevoli magistrature, il con­
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v e r o , qu em  tam  c e le r ite r  ad sid era  m eatu ru m  c e r n i s , nominatus 
est A n to n io tu s. N eq u aq u am  m e in fe rio r fu isset post m igrationem  
m ei ad haec r e g n a , si n ecessitu d in u m  in sid ias  ev ita sse t. D u x  ma­
x im u s Jan u en siu m  lu str is  labentiblis rem p u b licam  san ctissim e gu­
b ern av it ; te rro r  erat t ira m n is Ita liae  ( i ) .  Q u o tien s con juration es pon­
tificu m  flo re n tin o ru m  ac ducis V en eto ru m  m e s tra v isse n t , ni tanti 
d ucis su ffrag ia  p erven issen t ! A p u d  A le x a n d ria n i G allo ru m  copiis 
n o bis co m itan tib u s, h ic h ic  nos contendendo, n ostram q u e rempubli­
cam  c o n se rv a v it . N o n  deerat huic duci fru ga litas m a g n a , huic for­
titu do  a d e r a t , fu it m ira b ili sapientia red im itu s. V ir  p o p u la r is , no­
b ilita ti tam en  m in istran s justitiae com p lem en tu m . Q u o tien s hostes 
ed o m u it ! N u lla  est p o ten tia  perpetuo duratura. Q u is  potest diu ab 
in im ic o ru m  in sid iis  se tu e r i?  A le x an d e r M aced o n iae  re x  Philippi 
filiu s, C assan d ri m anu p o rrecto  poculo, d iem  clausit ex trem u m . Taceo 
de castiss im a  o lim  th o ri con sorte  n o stri. S ic  res hum anas fortuna 
ro tat. Q u alem  d u c e m , fam osissim a J a n u a , perd id isti ! H ic  te post 
ex c essu m  m eu m  Ita liae  caput egisset. Q u o t bella cessassen t ! Quot 
h o m in u m  m ortes ! Q u o t m atronarum  raptus in iqu i ! N o n  fe r re s , 
u rb s a n th e n o rea , ju gu m  in iqu issim u m  V e n e to ru m ; P isa e  su is civibus 
laetaren tu r. Ja m  dorm itaren t m agn oru m  d iscord iae sacerdotum  ; 
n equaquam  tuus populus cives fleret injuste d em isso s ad orcum . 
M a x im is  incen diis urbes plurim ae opulentissim ae Ita liae  caruissent. 
M ed iu s fidius ipse con jecto , si hunc lata servassen t, m in u s im perium  
fra tru m  tu oru m  foret tam  acriter co n q u assa tu m , nec tu huc tam 
su b itu s p erven isses.

F iliu s  : H aec  quae tu ipse m ihi c o m m e m o ra s , sem p er assentiar. 
C lem en tiss iin u s  quidem  esse v id e tu r , parvus ta m e n , ut adduci 
p o ssu m , statura fu it ; pectore vero m agnanim us. A s p ic e , pater san-

solato di Caffa nel 1410 e il dogato di Genova tre anni dopo. Uomo di grande 
considerazione per le sue molte virtù e di grande probità, ricuperò molte terre 
della Repubblica.

(1) D i Antoniotto Adorno, che fu doge quattro volte, si occupano assai le 
storie, perchè fu immischiato sovente nelle vicende della Repubblica genovese, 
della quale fu uno degli uomini più eminenti. Lo Spotorno lo dice uomo di 
gran senno e di animo generoso. Mori di pestilenza a Castelfranco nel Finale 
il 5 luglio 1398-
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c tiss im e , quanto comitatu ad caelum graditur ; poli laetitia e x u lta re  
videtur. Saepius a u d iv i, si civitas Januensium  assum ptura est p ri- 
stin u n  lib ertatem , nisi fa llar, quod m inim e r e o r ,  p rin c ip iu m  l i ­
bertatis ab A durnorum  progenie exiturum  ; m ores et le g e s  sen is  
hujus saepenum ero m emorant Januenses. Q uotiens (nunc re c o lo )  
eius exitium  defleverunt ! U t ipsi a jeb an t, dum apud eo sd em  
adhuc superstes essem , civis optimus fuit et pater patriae. A t  p o st­
quam cives aem ulari crediti sunt et ingens nobilitas ad versa  facta  
e s t , paululum in hostes saevire coepit. L icet re cto ri, ut ipse  m e­
ditor, hostes opprim ere et cives iniquos m agnis ictibus co n cu lcare . 
Q ui antea in im icabantur, dum vivens era t, ipsum terque q u aterqu e 
suis serm onibus nunc collaudant. Dulcedo non noscitur fa c ile , n isi 
prius am aritudine degustata. Habent cives quod tota m en te peti­
verunt : exulant, trucidantur, paternis haereditatibus sp o lia n tu r , qui 
veneno n ecan tu r, qui injuste cruce affiguntur. Q uot v iro s  o p tim o s 
populares m em ini audivisse extinctos fore ! O  olim  m agnifica c iv ita s  
im p eriosa , m avis Gallorum  imperiis turpiter famulari, quam  c iv e m  
tuum ad fastigia sublimare ? Quis livor e s t , quae vecordia ? D u cti­
tabunt tibi extera imperia in urbem ab insulis opulentissim is re g e s  
captivos ? N escis vires tu a s , nescis tua m axim a facta. P o tiu s  te 
manem factitabun t, tibi in Scythia urbes aut oppida aedificabunt ? 
A n  tibi apud G eticos dom inabuntur? T ib i Teucros fo rm id a b u n t?  
T ib i im perio tuo Graeciae civitates atque insulas subjugabant? O m n i 
in re h a c , am entia semota, discute potentiam  tuam.

Pater : Q uam  memorabiles sunt serm ones tui ! Forte aderun t qui 
quorum am entiam  non sine aliquo civium  bono... ( i ) .  H ic  se n e x  
ad astra transcendit.

F il iu s : Pater, possibile s it , ut hunc virum  adeam.
Pater : Q uid ex eo audire desideras ?
F ilius : Hunc affari vehementer affecto.
P ater : Q uid celeres gradus ad sidera tardare velis ?
F ilius : Ipse ego ipsum multa rogabo.
Pater : C um  ingressus est lacteam v ia m , novit atque v id it  p rae­

terita , praesentia et futura.
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(i) Manca qui nel Codice qualche parola.
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F iliu s  : P lacet; p raestan tiu s in fo rm ab o r. P ra etere a  quandoque dulce 
est ab alio  aud ire qu oru m  m em in it. A d m itte tn e  serm o n es m eos?

P a te r : Q u id n i ? N o stru m  am an tissim u s est ; non s e m e l, sed bis 
et te r huc ad n o stru m  g lo b u m  gressu s attulit.

F iliu s  : Q u id  am b ig o  ? San e d ign abitu r m e v id e re .
P a te r : Q u is  du bitare p ossit ?
F iliu s  : V is  ut vad am  ?
P ater : G ra d e re  et sc itab ere  quicquid  vo les  p raesto . H um anissi­

m u s e s t ;  m ei causa te liben ter a sp ic ie t ; tibi fo rsitan  futura canet. 
H o d ie  sed ibus d eoru m  aggregab itu r ; cursus e x e g it  suos ; tende 
ce le ri grad u . Ja m  sib i caeli reg ia  aperitur. V id e sn e  ut nubes cedant, 
et o cto  c ircu li re laxen tu r ?

C A P I T U L U M  V II.

In  quo introducuntur illustres spiritus dom. Antoniotus Adiimus 

et antedictus Gabriel.

O c io r  austro  inclitu s adolescens ad illustrem  ducem  n om ine An- 
ton iotum  accessit horatim  ( i )  deorum  reg iam  in g re ssu ru m , quem 
postquam  pern icibus alis ad se venientem  a s p e x it , ut olim  vir 
fa cu n d iss im u s , om n i tam en m ajestate retenta, sic a i t .

A n to n io tu s : Sc im u s quae te fo rtu n a , sp len d id issim e ad o lescen s, 
im p e ll it , ut nos adeas festinanter. D esid erio  m agn o  desideras ut 
tib i certa  canam us. V o lu m u s et o p ta m u s, et tibi dabim us solamen 
in g en s. A d eo  doluim us (jam  praeterierunt dies septem ), cum  innocen­
tiae  tuae annuntiatus est casus iniquus. Laetabundus eris cum  scieris 
te factu rum  esse operam  m agni boni. N ih ilom in u s adeptus es pa­
tr ia m  m elio rem .

G a b rie l : O  dux i l lu s tr is , o Januensium  p a te r , o patriae d e u s , 
o m ih i instar lum inis aetherei, quanto anim o tuos d isertissim o s ex- 
pecto  serm on es ! C onstat te om nia esse sciturum . P o stq u a m , ut 
etiam  ipse gen itor assen titu r, galaxiam  in iv is t i, quam  placido vultu 
te con sp ic io  ! U t m ihi placet tua m axim a virtus ! Q u otien s te cives
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( i )  Faccia a faccia; orativi, voce di bassa latinità.
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deflent. I u  unus es ille , qui poteras rem publicam  re fo rm are . E d is- 
seie a g e , dux sanctissim e ; huc ad te istius ergo profectus su m .

A n to n io tu s: O  praestans adolescens, neque enim m ihi qu icq u am  
jocundius fu e r it , quam te fatorum arcana docere. N arrabo , n ec  te 
quidem pigebit audire.

G abriel : N octes atque dies tecum esse desidero.
Antoniotus : T ib i tempus dabitur audiendi; ego posthac in ceptum  

peragam iter ; tu vero repetes genitorem .
G abriel : Q uae sunt i l la , quae m ihi consolationem  allatura sunt ? 

V ix  ausim  sperare ; Gallis dom inantibus, urbs nullum salutare est 
habitura solatium  ; nequaquam video ultionem. Cernis ut p lebs 
Januensium  conquassata est ?

Antoniotus : D em onstrabo, mirifice adolescens, equidem  actu ­
tum , nec te decipiam. Veniet tem pu s, quo Gallos pigebit u rb is 
Januae m oenia conspexisse, et te arripi et jussisse percuti secu ri.

G ab riel: Q uis putet ut tam efficacissimum  im perium  ex p e lla tu r?  
G alli potentissim i sunt armis et equis ; quis eorum  copiis o b v iab it ? 
Italia est contrita.

Antoniotus : N overis quae tibi dicturus sum. Bouciquaut v i r  fe ­
rocissim us totius Liguriae regnum jamdiu mente concepit se ade­
pturum tore. Iam  se regem dicit ; aliter fata texunt. Innum erus pa­
ratur exerc itu s; hac specie pollicetur tuorum fratrum im perium  se 
tutari. Heu demens ibis nunquam rediturus in urbem ; s ic  astra  
petunt. C ivitatem  nostram derelinquet magno hominum com itatu . 
Cum  apud Placentiam  ve n e rit, hunc sex  m illia equitum consequen- 
tur ; quicquid sibi obvium factum fu erit, ipse sternet. Pap iam  p ro ­
ficiscetur, etiam  M ediolanum ; plurimis L iguriae populis te rro r e r it ; 
suam gloriam  exaltabit; tui fratres suo obtemperabunt im p e rio . 
Interea Theodorus Montisferrati m archio et Facinus C a n is , duo 
fulmina b e lli , magna equitum stipante caterva, Russilionum  ce le rite r  
ac callide adventabunt; mixtis civibus com pluribus, qui diu  exu la- 
verant. H i prim um  belli impetum sublaturi Vulturum  g ra d ie n tu r , 
ubi G allorum  opibus fractis , omnes in urbem diffugient. A u d ito  
ru m o re , valles agricolae et monticolae pristina sum ent a r m a , 
libertatem totis nixibus proclamantes. E rit tunc civitas m agnis so li­
tudinibus in vo lu ta ; nescient cives quid facturi sint. Tandem  populus
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a n tiq u a  re c o r d a b itu r  lib e rtate  ; a rm a  c a p e s s e n t. Q u i  ad  n a v e s  fugient, 
q u i r e lig io n u m  la te b ra s  p e t e n t , qu i g lo ria b u n tu r  e t in tro d u c i T h e o ­
d o ru m  et F a c in u m  e x h o rta b u n tu r. S c in d e n tu r  c iv e s  in  p a rte s varias. 
In te re a  c o p ia e  h o r u m  d u o ru m  d u c u m  n e m in e m  la e d e n te s  ad v iri­
d a ria  et p alatia  u rb i v ic in a  d e sce n d e n t. T u n c  G a lli  a d m o d u m  trepi­
d a b u n t. C i v e s  e x u le s  u r b e m  ac lares in g r e d ie n tu r . D iffu g ie n t Galli 
q u a im p e tu s  fe re t. H ie r la to n u s  c iv ita tis  p r a e fe c tu s  t r u c id a t u r , nec 
n o n  v ir i  m u lti, q u i e ju s c o m ite s  f u e r a n t , p u n i e n t u r , q u i tam  duro 
te  e x it io  p e re m e r u n t. E r i t  u rb s  sin e  r e g e . P r a e te r e a  adm ittetur  
T h e o d o r u s  v i r  illu stris  ; m u ltae  fien t s e d itio n e s  ; in s u r g e n t bella ; 
p lu r im a  g e n s  b e llis  et in ce n d iis  d iru e tu r. H e u  q u o t a n g u stia e  ìen a- 
s c e n t u r  ! H e u  fa c in u s  in g e n s ! O  im p ie t a s , o h o m in u m  in gratitu d o ! 
R o la n d u m  n e m p e  F r e g o s u m ( i )  c iv e m  in fe lic e m  S a o n e n s e s  ap u d  eorum  
m o e n ia  tru c id a b u n t. D ii  b o n i , se rv a te  p a tria m  e t fin e m  im pon ite  
m a lo  ! F a c in u s  m u ltitu d in i h o stiu m  o b v ia b it , e t N o v a s  su o  im perio  
s u b ju g a b it . B o u c iq u a u t v e r o  in felix  G a llia m  re p e te t, o m n i to tiu s Italiae  
p ra e s id io  d e stitu tu s. N u n c  tib i ce rtissim a  c a n a m . It e m  F a c in u s  tuo­
r u m  fra tru m  im p e rii v ir e s  fe ro cite r  o ccu p a b it, P a p ia m  in o p e m  faciet. 
Q u o d  m in im e  re ris , Jo h a n n e s M a ria , n u n c A n g l u s  a p p e lla tu s, fam i­
lia r iu m  m a n ib u s in te re m p tu s, tu u m  a d v e n ie t g e n it o r e m . O tto b o n u s  
T e r t i u s ,  F e r ra r ie n s iu m  in sid iis c irc u m v e n tu s, d iis  in fe rn a lib u s suum  
in s o le n tis s im u m  sp iritu m  d edicabit. V e r is s im a  tib i e q u id e m  nu n c de­
n u n tio . F a c in u s  C a n is  o ciu s m ig ra b it , fratri le g a tu ru s  im p e riu m  et 
u x o r e m . F ie t  h e ro s illu stris P h ilip p u s M a r i a , re c u p e r a b it  perditas 
u r b e s , e x p u g n a b it o p p id a  m ulta. A d h u c  a n g u ig e r o r u m  g e n u s d o m i­
n a b itu r  o rb i. D ii  ( p r e c o r ) , hunc ju v en em  in c o lu m e m  re se rv a te .

G a b r ie l  : D u x  in c l i t e , sp es d iv ù m  m a x i m a , q u a m  certissim a  
m e m o r a s ti  ! U n u m  te  , d u x s a n c tissim e , r o g o , q u a n d o  d ig n a ris  tuo  
s e r m o n e  fa c u n d issim o  m e fo vere. T a c e o  de fr a t r ib u s ; est ne T h e o ­
d o r u s  in  u rb e  p e r lu stra  p lu rim a re g n a tu ru s?  V o l e n t  n e  c iv e s  hunc 
e sse  d u c e m  ? D ig n a  est urbs n o s t r a , quae c iv e m  c a p ia t d u c e m  ?

(i) Fratello di Tommaso. Con lui tentò furtivamente di farsi signore di 
Genova nel 1411, quando questa da due anni era sotto il dominio del mar­
chese di Monferrato, ma la fortuna non Io favorì e dovette lasciare la città; 
un colpo di vento spinse la sua nave a Savona, ove trovò la morte. ■
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A n t o n io t u s : R eserabo t ib i, m agnanim e a d o lescen s, d e o r u m  fata  
et certo s urbis januensis adventus ; nec te fallam .

G a b r ie l:  T e  obsecro.
A n to n io tu s : H ic  T h eo d o ru s ( i )  heros Ferrati M o n tis a n n is  q u a ­

tuor civib u s d o m in a tu s, arm a populo capiente (testis eris , S a o n a , 
sem p er n o stris invida factis), sine civiu m  strage scep tru m  e st p e ­
nitus relictu ru s ; tristis repetet oppida sua. Ja n u a  d egen eres m e tu s  
ponet et an im o s veteres sum et. C iv e s  o p tim i m agno tu rb a n te  tu ­
m ultu fratrem  m eu m  G eo rgiu m  A d u rn u m  v iru m  p iis s im u m  ad  
ducale fastigiu m  postulabunt. R e n u e t; ab urbe ro gabitu r. T a n d e m  
hortatu g en eri m ei, cui nom en est T h o m a s  nam que F r e g o s u s  ( 2 ) ,  
etiam  quatuor m agnificis tribubus assentientibus ad e x a lta tio n e m  
civiu m  et co m m o d u m  civitatis, om nibus gloriantibus ad p a la tiu m  
deducetur, et sacra ducalis im perii possidebit. U rb s arm a d e p o n e t  
et sub o p tim o  principe req u iescet, om n ib u s dabit fid e m , a m is s a  
oppida d om in atu  T h e o d o ri m archionis M o n tisferrati re c u p e ra b it. 
Ja co b o  v iro  m agn ifico  ceterisque genitis pro republica v ir il i t e r  la­
borantibus, m itissim u s jura dabit. 0  urbs n obilissim a, n u n q u a m  tib i  
advena d om in abitu r heros ; de diu se rv a  fies m axim a d o m in a trix  ; 
im perabis p aucis labentibus annis qui tibi im peraverun t.

G ab riel : E s t  ne hic frater tuus tam  illustris perpetuo d u ra tu ru s  ?
A n to n io tu s : T i b i  relatu m ajora dicturus su m . M itissim o  im p e ra n te  

fr a tr e , cui n o m en  est G eo rgiu s (p ro h  cana fides, 0 fu ro r in g e n s  !) ,  
frangentur leg es , exorietur bellum  plusqu am  civile . In s u r g e n t  
G o arch i et M o n t a ld i, pugnabitur u n d iq u e , vallabitur u rbs in clita  ; 
jam  in cen diis aeterna pallatia diruentur. N u lliu s P enates h u ju s b e l­
ligeri furoris expertes erunt ; ipsa quoque nobilitas et s c in d e tu r . 
Q u i A d u rn is  et Fre g o sis totis viribus su ffragaban tu r; qui M o n ta ld is  
et G o a rc h is pecuniarum  loculos a p p o rtab u n t, qui infestas a c ie s  o r ­
dinabunt. O  dii im m o rta le s , com pescite tantos fluctus ; r e c o g n o s c ite

(1) Principe rinomato fu questo Teodoro li marchese di Monferrato, che morì 
nel 1 4 1 8 .  Aveva occupato Novara e Vercelli, ed essendo divenuto signore o 
capitano di Genova, mentr’era a Savona per sedarvi una sollevazione, perdette 
la signoria, che fu conferita a Giorgio Adorno.

(2) Avea questi sposato in prime nozze Clemenza, figlia di Antoniotto.

A t t i  Sm d, L ig .  S t ,  P a t r i a .  S e r ie  2 .* ,  Voi. X V II. 2 0
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b o n o s ! E r i t  n o b ilita s  m ix ta  p l e b i , d a b it o p e r a m  q u ilib e t armis. 
H e u  q u a m  n o stra e  m a tro n a e  a m a r is s im e  fle b u n t ; fera  Herinnis 
to ta  r e g n a b it in u rb e . T a c e o  stu p ra . Q u id  r e fe r a m  p lu rim a s civium  
str a g e s  ? N u lla  e r it  p i e t a s , n u lla v e  c o n c o r d ia  ; p e n itu s fas omne 
ru m p e tu r . H u ju s  b elli c iv ilis  fa c in u s  ad to tiu s  o r b is  re g e s  adibit; 
q u in  .e tia m  P h ilip p u s  M a r ia  fra te r tu u s illu stris  a c ie s  su b sid io  relu­
c e n te s  fra tris  m e i n e c  n o n  g e n e ri a m a n tis s im u s  d e stin a b it. H orreo  
a m p liu s  p e r c u r r e r e  c iv ile  b e llu m .

G a b r i e l :  Q u i d ,  d u x  s a n c t is s im e , v u ltu m  tu u m  a b o rtis  lacrim is 
p e r h o r r e s c is  ? Q u id  h o c  e st ? In  m e d io  s ilu isti s e r m o n e . C u r  an­
x iu s  e s ?  Q u a e  ta m  su b ita  te m p e sta s  h ila rita te m  tu a m  p ertu rb avit?  
D u b it a s  n e  de fra tre  a tq u e  g e n e ro  ? E x tin g u e n t u r n e  ta n to ru m  no­
m in a  d u c u m  ? S o l a r e , m e d iu sfid iu s v ic to r e s  e ru n t. D i i  b o n o s m i­
n im e  d e re lin q u e n t. H a b e n t fo rtis s im o s  n e r v o s  in  u rb e . Q u id  refe­
r a m  filio s  et n e p o t e s , fid o s p a rite r  et a m ic o s  ? P r a e te r ir e  n on libet 
s e p te m  fra tre s  in s ig n e s . P o n e  la c rim a s ; n o n  h ab e s q u id  flere  debeas. 
M e m e n to  d e o s r o g a r e , u t h ae duae m a g n ific a e  tr ib u s  p a c e m  foveant 
se m p ite rn a m . D u m  c o n c o rd e s  e r u n t , n u llo s m e tu e n t r e g e s , nullae 
fien t se d itio n e s. C iv it a s  in e xtim a b ili b o n itate  fr u e tu r . F ie t  Janua  
a lte ra  R o m a . Ite r u m  , d u x  m a x i m e , fles ?

A n t o n io t u s  : O  a d o le sce n s illu s t r is , h ic  o p u s e st fle tib u s ; nescis 
q u ae sa n g u in i m e o  fata dispon an t. D i c a m , q u a n d o  d iis  s ic  placitum  
e s t ;  v i x  ta m e n  v a le o  e xp licare . H o c  M a rte  s a e v is s im o  lu m e n  Ja -  
n u e n s iu m  p atriae  e xtin g u e tu r. Q u o t a m a ris s im o s  v id e o  p lan ctu s! O  
c la r is s im e  n e p o s , o A d u r n o ru m  l a u s , in clita  d o m u s , o adolescens 
m i t i s , o c iv iu m  m a x im a  fe lic ita s , o fe lix  p a r e n t ib u s , quae in te 
im p ia  v u ln e ra  ce rn o  ? Q u is  tam  durus h o stis tu u m  e x itu m  non de­
fle b it ? Q u is  n o n  la crim a n s corpus tu u m  v ita  d e fu n c tu m  aspiciet ? 
O  p e s s im e  h o s t i s , audes ne tantam  in d o le m  v io la r e  ? A b s tin e  te 
ta n to  sc e le re . O  feris  edende ra p a cib u s, o m a ris  p is c ib u s  devoran de, 
n e c  d ii b o n i te  diu  in co lu m e m  co n servab u n t. O  K a r o le  ( i ) ,  m ea  
c a r a  p r o g e n i e s , ad m e  p rim u s nuntius es v e n tu ru s  ! O  n ep o s fra­

ti)  Forse quello ch’ era detto signor di Grimaut in Provenza. Fu nel I4 ! 4 
una delle vittime dell’ implacabilità delle fazioni della guerra, detta guerra di 
m&\xp dagli Annalisti genovesi. Era figlio di Adornino, figlio d’Antoniotto.
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trum  ign are , ut doleo cum  te cerno ! U t te m o rien te m  c o n s a n ­
gu in eo ru m  lacrim ae poterunt tolerare ? U t ceterae n e ce ssitu d in e s ac  
affin itates? U t  T h o m a s  gener noster ( i )  tui m ax im a  c u r a !  U t  tu a  
inclita parens ! F ie s  lacrim abile funus ; obscurabitur m a x im u m  p a tria e  
lu m en . Q u a m  m irabili virtute gentem  n o s tr a m , ca rissim e  n e p o s , 
sublim asses ad astra ! Q u id  video G o a rc h o ru m  p ro gen iem  e g r e g ia m  
indole sim ili m igratu ram  ? H ic  sodalibus m ax im o s fletus d a b it  ; h ic  
conquassabit G o a rc h o ru m  quondam m a x im u m  n om en . P r a e te r e a  
n obilissim i Spinulae pignus tenerrim um  Fau stae dom us in ju ste  p e ­
rem p tu m  m ag n is solitudinibus patientur. Q u o t flebunt c iv e s  su as  
m ortes ! L ib e t  spectabilissim os Spinulas, F lisc o s  p raeterire , A u r i a s  
et G rim a ld o s. T a c e o  V iv a ld o s  o p u le n tissim o s, G rillo s n o stra e  fa­
m iliae a m icissim o s , L o m elin o s egregios , G en tiles an tiqu os , C a t a -  
neos p eritissim o s, S a lva tico s, M a rin o s, L e rc a rio s  con su lares. Q u id  
referam  popularia nom ina Justinianos ? N o n  te t a c e o , B u c a n ig r a  , 
nec sub silentio retinendi sunt Illiones v ir i a n tiq u issim i, F u r n a r ii  
adm od um  p o p u la re s, F r a n c i , S u p ra n i, P r e m e n to rii, S te llae  et C a -  
m u li, v ir i palladii et m ira sapientia red im iti. E qu id e m  m e m o r a n d i  
sunt Scip io n es notabiles et N egro n i. N u lla  c iv iu m  d o m u s in d e m n is  
erit. Q u e m  fin em  d a s , sum m e deùm  p a t e r , huic la b o ri ? Q u is  
m odus est sceleri ? F rater m eus G e o rg iu s A d u rn u s in sig n is  p ie ta te  
sponte sua deponet im p e riu m , nostris undique ren iten tibu s. E c c e  
dux n o vu s in urbe cre a b itu r, auspiciis non bene fa ve n tib u s. H ic  
paucis m ensibus regnaturus ducalem  ap icem  derelinquet. In s u r g e n t  
iteru m  bella m ulta , caedes pessim ae o rien tu r ; tandem  n o s tr is  v i  ■ 
ctoria su m m a favebit. T u m  deorum  atque h o m in u m  co n sen su  p ro le s  
instabilis sublim abitur ad im perium  civitatis. V i r  sedulus T h o m a s  
F re g o su s gen er noster erit laus D e o , populo tra n q u illita s; c iv e s  
co n co rd es fie n t, erit m are tu tu m , tellus latrone c a r e b it , o p p id a

(i) Tomaso di Campofregoso era tiglio di Pietro, il vincitore di C ipro; di 
vasta mente e di cuore generoso , condusse un dogato glorioso e illustrato di 
splendidezza e magnificenza , quali non s’ erano viste dopo quello del suocero. 
Ebbe molta parte nelle vicende di Genova, e le Storie lo dicono uomo di esem­
plare carità di patria e magnanimità. Sotto il suo dogato Genova venne in 
potere del duca di Milano. Gli Adorno e i Fregosi alleatisi esclusero dal po­

tere i Guarco e i Montaldo loro rivali.
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m u lta  h o stilia , a n tra  fa c in o r u m  su o  im p e r io  s u b ju g a b it . C iv it a s  dicetur 
et a u r e a , p ro rs u s  aeta s sa tu rn ia  im p e ra b it. Q u id  r e fe r a m  corsicum  
littu s , q u o d  A b r a a m  n o s te r  ( i )  su b a s p e r rim o  r e g im in e  co n se rv a b it?  
N o n  lo q u o r  S a o n a m  tr a d ita m  S p in e ta e  v ir o  s a e v is s im o  ( 2 ) .  Q uid 
m e m o r e m  r e g u m  le g a tio n e s  et c o p i a s , q u a s p a r a b it , L ig u r ia e  (heu 
f a c in u s !)  m a g n a  p a rte  fa v e n te  ? H u ju s  a u te m  b e llic o s i tu m u ltu s Pul- 
c ife r a  te stis  e r it  u b iq u e . Ja n u a , fies h ila ris , fies fe r tilis , fies m axim a  
i m p e r a t r i x , n u llo s  m e tu e s  h o s t e s , e tia m  te  p o n tific e s  adorabunt ; 
tu a m  g e n t e m  to lle s  a d  a stra . T u n c  te m p o r is  v i r  q u id a m  apparebit 
n o m in e  Jo h a n n e s  d ictu s s e r v u s  D e i, qui m u lta  fu tu ra  can et. C u m  
C h r is t u s ,  q u i d ic itu r  Je s u s  S a lv a to r  o rb is , a  Ju d a e is  im p iis  duceretur 
ad  m o r t e m , h ic  D o m in u m  im p u lsu  m a g n o  v u l g i  tu rb a  m axim a  
c o n s e q u e n te  c o m m o v it .  A i t  illi m o n d i R e d e m p t o r :  « E t  tu  de m e  
t e s t im o n io r u m  a g a s ; g ra d e re  atque v iv e  q u a m d iu  m o n d ia lis  m achina  
p e rd u ra b it  rf. S e  q u o q u e  in  v a ria s  fo rm a s sa e p e  p e r m u ta t ; n u n c juvenis, 
n u n c  s e n e x  ca n u s e fficitu r, n un c a m b u la t in v is ib ilis , o m n iu m  natio­
n u m  id io m a ta  im i t a t u r , o m n ia  lo c a  atq u e o p p id a  r e g io n u m  habita­
b iliu m  ip se  n o v it  ( 3 ) .  Q u i ip su m  h o d ie  a llo q u itu r, d ie  cra stin o  non  
c o g n o s c it .  D e  p rin c ip ib u s ac p o n tificib u s p o p u li c h ris tia n i plura lo ­

t i)  Àbramo Campofregoso, era fratello di Tommaso, che lo fece governatore 
di Corsica nel 1416 per debellare Vicentello d’ Istria, uomo assai potente e 
aiutato dal re d’ Aragona, che erasi impadronito d’ alcuni luoghi dell’ isola. 
Abramo potè vincerlo, e obbligare perciò anche 1’ Aragonese Alfonso a sgom­
brare. Caduta Genova in mano dei Visconti, andò fuoruscito, ma nel 1426 tentò 
con un colpo di mano di liberarla; non secondato dal popolo, fece nell’ anno 
seguente un nuovo tentativo coll’ aiuto di Tom aso; ma ad Alessandria, ove 
erasi spinto, fu sconfitto da Francesco Sforza. Non riesci nel suo nobile intento 
nemmeno nel 1433 nell’ assalto di Sestri dato da lui col fratello Battista.

(2) Spinetta Fregoso, durante il principato di Teodoro di Monferrato, nel 1410 
andò capitano a Pera; sotto il dogato di Giorgio Adorno nel 1415 fu eletto 
castellano a Caffa. Nel 1416 il doge Francesco suo fratello fecelo governatore 
di Savona e capitano della Riviera di Ponente. Nel seguente coll’ altro fratello 
Battista, capitano delle due Riviere, fu spedito contro Tomaso Malaspina marchese 
di Crem olino, eh’ erasi dato a proteggere Raffaele Montaldo ribelle alla Re­
pubblica. Ceduta Genova nel 1421 al duca di Milano, resistette in Savona alle 
armi ducali, ma poi cedette la città per 15 mila fiorini. Tomaso lo mandò poi 
governatore di Sarzana.

(3) Il famoso prete Janni.
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quetur. Q u i sa n c tu m , qui D o m in u m , qui daem onem  a p p e lla b u n t ;  
attam en Ju d aeu s fuit, et tem pore aeterni ju d icis, a quo g r a t ia m  e st  
adeptus. Q u id  dicam  quod Januae nunc e s t , nunc P a risiu s  , n u n c  
V e n e t iis , nunc in S c y th ia , nunc in ^ E g y p to ?  V e lo c io r  e s t  a n im o  
a co rp o re et v in cu lo  qui m igravit. H o n estissim u m  induit h a b it u m ;  
felix est eloquio et sanctitate. E st quoque v e rissim u m  te s t im o n iu m  
fidei ch ristian ae. N o n  sic Protheus in fabulis a g ita tu r , n e c  T h e t i s  
quondam  dea aeq u o rea, ut v ir iste ore p ro bissim o  h o m in u m  r e fe ­
retur. H eu  quid cerno ? C om pescite gladios v o s, qui tan tu m  d u c e m  
propulsare c o n a m in i, tu q u e , inclite dux , optita A d u rn o s  tib i fo re  
carissim o s. S ic  in im icorum  acies c o n trita b is , sic felix ad a stra  
m eabis. A n n o  tertio im perii tui plurim a parabuntur. H e u  im m a n e  
scelu s! Plebs tu a , quae in eois partibus co m m o ratu r, b u b o n ib u s  et  
antracibus ign eis adm odum  prosternetur. V acu ab u n tu r e p h e b is u rb e s  
d u a e , constantissim a pectora regni tui. C affa  m o rb o , fa m e  a tq u e  
M arte to rq u e b itu r, Palladis virtutibus in digebit. P raeterea te rc e n ti  
scyth ici hostes perfidissim i, om nibus arm is instructi, caffen sem  u r b e m  
in ibu n t, qui m ax im a  populi industria ac op tim o ru m  c iv iu m  e x p e l­
lentur. N u n c  t e ,  clarissim e n ep o s, caffensis civitas exo p tab it, o m n e s  
tuum  flebunt decessum . Q u o t fletus in urbe audies ! Q u o t m a tro n a e  
suis liberis privabuntur ! P rodigiose h om ines m orien tu r ; m u lti fu tu ra  
canent. T u  quoque, gener illustris, si hunc urbi pestiferu m  tu m u l­
tum  e v a s e r is , regn u m  tuum  video stabili in sede re p o stu m . N o n  
expavescas ; audacem  te fore necesse est. Iterum  re m in isc e re  a m i­
citiis A d u rn o ru m . Praeterea videor vid ere  canes A m in u m  c a p to s  et 
ab agm in e E u m en i dum  agitari. Caffa h oc praesagium  m ali h a b itu ra  
e s t ; G o th ia  quoque pariter et provincia tom itana ( i ) .

G a b r ie i: H ab et ne gener tuus im perium  sine fin e ?
A n to n io tu s : Q u i s te tit , steterit ; qui c e c id it , ceciderit ; u lte riu s  

ne rim are ; gen us est illustre ; p lurim oru m  falletur opinio ; p e rsa e p e  
falsa sunt judicia h om inum . Q uot c iv e s  januenses esse c o n j e c t a s , 
qui m e credunt apud inferos obversari ? E rra n t ; ut tu ip se  v i d e s , 
in caelum  grad io r sem piternum . Parcae vetan t am plius lo q u i. I g n o ­

ti) Tomi, oggi Kiovia, città della Misia inferiore sulla spiaggia del Mar Néro, 

celebre per 1’ esilio d’Ovidio.
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s c e ,  e x c e lle n s  a d o le s c e n s . U n u m  c e rn o  q u o d  la te re  n o n  cupio al 
l ic o s  s c ilic e t  d u c e s  a c  b rita n n ic o s  m a g n is  b e llo ru m  c o n c u rs ib u s  dimi 
c a r e  ; d ir u itu r  fe r r o  im p e r iu m  o p u le n t is s im u m , m a g n i trucidabuntur 
h e r o e s . V i d e o  H e r in id e s  g l o r ia n t e s , p r e s t a n t is s im a  co rp o ra  navali 
p r a e lio  n e c a b u n tu r  ; fo rte  d u p lu m  fiet s im p lu m . In te re s t plurimum  
q u a lis  s it  h o m in u m  c o n v ic t u s  ; dii b o n i r e g u m  e r r o re s  exterminent 
C o n s o la r e  g e n u s  h u m a n u m ; qui ta n to p e re  e n itu n t u r , canum anti­
s t ite m  p r o c r e a b u n t , q u i in  se d e  a p o sto lica  bis se p te m  lu nales annos 
e x p le b it . P o s t q u a m  ad  d e o s o p tim o s  m ig r a v e r it ,  S a tu rn ia  tellus pri­
s tin a  e r ig e t  c o l la ;  L a t iu m  fiet u n u m  et g e n s  b o n a d o m in ab itu r oris. 
R e n a s c e t u r  e n im  v i r  r o b u s t u s , qui to tam  G r a e c ia m  ad fidem  ita- 
l ic a m  r e s t a u r a b it ;  T e u c r o r u m  p rin c ip e m  tr u c id a b it ; A s ia m  m ariti­
m a m  a d  u sq u e  p a lu d e s ^ E g y p ti  su o  im p e rio  s u b ju g a b it ; maximis 
o lim  Ju d a e o r u m  u rb ib u s  im p e r a b it ; ubi sa c r a tis s im u m  Je s u  sepul­
c r u m  e s t , q u i C h r is t u s  d ic itu r , cu ju s a triu m  a d itu ru s su m , fabricari 
in g e n tia  m o e n ia  c e rn e s . Ju d a e i de m a lis  fien t b o n i et su u m  reco­
g n o s c e n t  S a lv a to r e m . P a rth i ad m o d u m  tre p id a b u n t, ju stitia  diligetur, 
e x t im a b it u r  can a f i d e s , v itia  d e p rim e n tu r. O  fe lice s  q u ibu s licuerit 
h a e c  b e a tis s im a  sa e cu la  in tu eri ! Q u a n t i s , o J a n u a , h o n o rib u s ha- 
b u n d a b is  m a g n i ca u sa  b o n i!  Q u o t tib i n a v e s  ro stra ta e  d abu n tu r! 
Q u o t ie n s  de h o stib u s triu m p h a b is ! E r it  p rae te re a  te m p u s, quo S c y ­
th ia e  im p e r a to r e s  a Ja n u e n siu m  d u cib u s c re a b u n tu r ; fam a ad usque 
r e g n a  c a sp ia  m e tu e tu r. C o lite  ig itu r v ir t u t e s , o  c i v e s ,  iram  discor- 

•  d ia s q u e  d e p o n it e , d ilig ite  vestram  re m p u b lica m  p u ro  c o r d e ; absit 
l i v o r ,  a b sin t luxus in e p ti; sic  vestra  c iv ita s  im p e rio sa  O c e a n o  im ­
p e r iu m  te rm in a b it. F a c ile  est bene v iv e n tib u s ira m  d o m are et 
s a e v o s  im p e tu s  sib i su b jice re . Q u i p arce p raetereu n t con d iction em  
h u m a n a e  v i t a e , d ifficile  est patriae irasci ; qui p artis su o  sanguine  
r e b u s  c o n te n tu s  est, n equ aqu am  suum  p ro x im u m  in fe sta b it; quisquis 
v e r o  p r in c ip iu m  n atu rae  c o n s id e ra t, qui v iv e n d u m  ac m oriendu m  
s it  p e n itu s  n o n  ig n o ra t. N ih il attulim us cu m  v e n im u s , n ihil aufe­
r im u s  c u m  a b im u s ,  p raeter gloriam  et v ir tu te s ; g lo ria  v e ro  inanis, 
v ir t u t e s  q u ip p e so lid ae  et aeternae sunt. E ste  boni c iv e s  ; sic  liberis 
f a m a m , v o b is  ap u d  d eo s optim os u rbem  p erp etu am  p arietis ; sic 
l u c e , s id e r ib u s , p la n e tis , circulis d ecoratis p atriam  possidebitis 
i l l u s t r i u m , s ic  v o b is  d ign a praem ia tribuentur.
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G a b rie l : D u x  in c lite , quid tantum abire properas ?
A n to n io tu s : Q u id  m e iterum  flagitas ? N o n n e  haec tibi s u ffic iu n t ? 

Ja m  d iem  vesp er finit O lym p o  ; gradere ad gen ito rem  ; e g o  n e m p e  
in ceptum  pro seq u ar iter.

G a b rie l : M o r a r e , te pauca rogabo.
A n to n io tu s : F are  ocius quid me d ictu ru m  fore gliscas ; q u i a u re s  

audiendi a b n e g a t, porro infidelis est ; tu rp issim u m  patriae r u d im e n ­
tum  est cu m  quis deliberationem  abnuit exigen ti ; q u icu m q u e  b o n u s  
e s t, pariter m itis et anim o. N ih il infelicius est quam  c u m  q u is  
benefacere p o s s it, non v e lit ; multi quippe su n t, qui cu m  p r o d e s s e  
p o s s in t, n o lu n t, qui auxiliari ferunt p lurim um  potestas a b e st.  
Iniqua lex  est suffragium  p o sse, m in im e autem  velle. C o n fe s t im  
dicas quid c u p ia s ; m e tibi responsurum  fore polliceor.

G a b rie l : Q u o n ia m , ut ipse perp en d i, m ulta te dixisse a rb itra tu s  
sum  de urbe quae C affa ( i )  v o c a tu r, quae scilicet olim  c r u tia r e tu r  
turpi p e n u r ia , iniquo praelio atque m o rb o  p e stife ro , o b s e c r o  t e ,  
dux illu s tr is , ut de regione ac consulibus illius reip u b licae  m ih i  
cupienti o m n ia  scire tuo facondissim o serm o n e ne dubites r e c e n s e r e .

A n to n io tu s : E x  quo te audiendi avid u m  c o n sp ic io , lib e n te r d ic a m  
et sequar su m m a fastigia rerum . S cy th a ru m  gens v e tu stissim a  e s t ,  
cultu aspera et m od ico contenta paratu. P rim u s enim  r e x  T h a n a i s  
fuit ; h o m in es inter sese nullos fines habent. A g r o s  m in im e  c o lu n t,  
dom ibus caren t ; eorum  divitiae sunt arm en ta per varias s o litu d in e s  
errantia. C o n ju g e s ac filio s , quocum que e u n t, secu m  in  p la u stris  
ducunt co riis  coopertis. Ju stitiam  in gen iu m  fa c it, non le g e s . N i h il  
apud S c y th a s  graviu s quam  furto vive re . A c e to so  qu id em  la c te  v e ­
scuntur sibi optim o nutrim ento. R aru s est panis usus a p u d  illo s .  
Solem n e co n v iv iu m  est proceres equinum  lac saepe p o ta re  ; q u as  
aeris in tem peries necat, pecudes edunt. P lu rim u m  eq u o ru m , q u i in  
M arte p erim u n tu r, carnibus vescuntur ; eoru m  potus est a q u a  ; q u a n ­
doque equ oru m  sanguine sitim  extin gu u n t, gladio tactis sa lie n tib u s

(t) Caffa sul Mar Nero , in Crimea, creduta l'antica Teodosia. Goffredo di 
Zoagli, console di quella colonia commerciale genovese nel 1357, vi riedificò 
solidamente le mura, eh’ erano semplici terrapieni. L ’Oderico nelle sue Lettere 
Ligustiche ne dà alcune notizie. 11 eh. Canale, nella sua Storia della Crimea, 

voi. II, parla di quel console.
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v e n i s ;  q u a n d o q u e  in elle  fru u n tu r. M a x im is  u ru n tu r  m e m b r a  frigo­
r i b u s ;  p e llib u s o v in is  h y e m e m  p r a e t e r e u n t, p a u c i e n im  sunt qui 
v e s t e  lan ea  su a  m e m b r a  tegan t. T o t  h ab en t u x o r e s ,  q u o t habere 
p o s s u n t. L ib e r o s  p r e c io  v e n d u n t ; n u llo s c o lu n t d e o s , e xcep to  na­
tu ra e  p rin c ip io . T e r  d o m in iu m  A s ia e  su n t ad ep ti ; ip si ab aliena 
p o tie n tia  au t in ta cti a u t in v ic ti  fu e re . Q u id  re fe r a m  D a r iu m  P ersaru m  
r e g e m  tu rp i fu g a  S c y t h ia  p u ls u m , C y r u m  c u m  o m n ib u s  c o p iis  tru ci­
d a tu m ?  R o m a n o s  im p e ra to re s  a u d iv e ru n t, p ra e te re a  n o n  sen sere  po­
te n tia m . D u c e m  m a g n i A le x a n d r i S o p ir io n a  c u m  s u o  e x e rc itu  deleve­
r u n t, p a rtic a s  ac  b a ctria n a s gen tes co n d id e ru n t. S c y t h a e  b ello  asperrim i 
e x t it e r u n t , e o ru m  tela  su n t a rcu s et s a g it t a e , r a ro  la n ce a s acutae 
c u s p id is  tra c ta n t. V e s o is  r e x  i E g y p t i  p rim u s b e llu m  S c y t h is  tulit suo 
im p e r io  p a re re  n o le n t ib u s , q u em  v ic tu m  in  fu g a m q u e  v e rsu m  ce­
le r ita te  q u a p o tu it ^ E g y p tu m  re p e tivit. A s ia  m ille  q u in g e n tis  annis 
fu it  s c y t h ic o  im p e rio  v e ctig a lis . N in u s  r e x  A s s y r io r u m  im pendend i 
tr ib u ti fin e m  dedit. M e d io  autem  te m p o re  P lin o s  et S c o lo p itu s  regii 
ju v e n e s  r e g n o  a p rim a tib u s pulsi, cu m  in gen ti ju v e n u m  c o m itiv a  in 
C a p a d o c ia e  re g io n e  apud flu viu m  T e r m o d e n te m  c o n s e d e r u n t , qui 
p e r m u lto s  an n os sp o liare fin itim os assu eti, c o n s p ira tio n e  p e r  insidias 
t r u c id a n tu r , q u o ru m  u x o re s co n tin u o  a rm a  c a p e s s u n t ,  su o s fines 
v ir il i t e r  et d e fe n d u n t, nubendique a n im u m  o m m ittu n t  ; tandem  
s u u m  im p e riu m  d ilataveru n t. H aru m  regin ae d u ae fu e r u n t , M artesia  
s c ilic e t  et L a m p e d o , q u aru m  altera p atriam  t u e b a t u r , a lte ra  au ge­
bat. Im p e r iu m  h aru m  d o m in a r u m , quae a m a z o n e s  d icta e  s u n t , 
d u r a v it  u sq u e ad e x itiu m  urbis tro ja n a e , ubi P e n th e sile a  regin a a 
G r a e c is  e x titit in terem p ta. T a c e o  h ercu leam  v ic t o r ia m  et balteum  
in  s ig n u m  p rae m ii sibi datum . N o n  m e m o ro  Y p o lit e m  T lie s a e o  
n u p t a m , un de o rtu s est H yp o litu s P h aed rae n o v e r c a e  in sid iis  c ir ­
c u m v e n tu s . V id e s  satis, inclite a d o le sc e n s, p o te n tia m  tam  viro ru m  
q u a m  S c y t h ia e  fo e m in a r u m , et quae strenua o p e ra  e g e rin t tem p o ­
r ib u s  a n tiq u issim is. S c y th ia  vero  arida est, et p ro p te r  s te rile  solu m  
S c y t h a e  v a g i  s u n t , ubi tot p e c o r a , tot g re g e s  p a sc e re n tu r.

G a b r ie l  : V e te r a  su n t nim iu m  quae tu ipse r e f e r s , s ic  equidem  
r e o r ;  lo q u e re  de te m p o re  nunc praesenti.

A n t o n io t u s  : D ig n a  c o m m e m o r a s , p rae sta n tissim e  ad o lescen s ; 
a tta m e n  hi m o re s S c y th a ru m  su n t; haec est n atu ra, n u n q u a m  habitus
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m u ta v it; sed ut certio r sis, iterum  tibi antiqua enarrabo, quae p r a e t e r ­
m iseram  gratia  brevitatis. Discordiae plus quam  civiles s c y t h a r u m  
regu m  pene gen us illud gloriosissim um  quondam  rad icitu s d e le v e ­
runt ; nunc ad nihilum  devenerunt ; o m n ia quippe quae su b  c a e lo  
sunt, con tin u o perm utantur ; nulla fides est m on di reb u s. I m p e r a ­
tores qui quingentis m ilibus hom inum  equitare solebant, n u n c  g l o ­
riantur si duo m ilia equitum  se et sua tentoria im itan tu r ; sa e p e  
boves equitant cu m  im perator hostes fudit (m u lti enim  su n t ju v e n e s  
im p eriales) ; raptas conjuges connubio suo jungit ; m o re q u id e m  
feraru m  cubant. M ortu o fr a tr e , secundus ab illo fratern as u x o r e s  
colendo m atrim o n io  sibi admittit. In  terris pedibus sub an o  p o s itis  
ferino ritu  epulas edunt. N ulla pietas est apud S cy th a s c u m  b e lla  
frem unt, capita enim  hostilia in acutis lanceis fixa, cru en ta c e r v ic e  
recisa, clam o re gestant haec praem ia consequentes. A g r o s  p a u c i  
colere d idicerun t. N o n  qui regios juvenes im ita n tu r , sed q u i a p u d  
populos n ostros suas posuere s e d e s , S c y th a e  tam en n o b ile s (n o n  
S cy th a s appello qui a ra n t, qui lig o n iz a n t, qui fo d iu n t, q u i a e d ifi­
cant) gen us veterrim u m  consequuntur. Q u o tien s R u th en o s o p u le n ­
tissim a patria o rtos, sed foem ineos et en erves invadunt ! Q u o tie n s  
H istrio s turbant ! Q u id  G eticos referam  infelices, qu o ru m  n u m e r u s  
potentior in ^ E g y p t o , quam  in solo natali ? T h e m ir  P e r s a r u m  im ­
perator , qui u n iverso terrarum  orbi atque tuo gen itori estitit te r r o r  
in g e n s, cujus parens in infantia saepe d ic e b a t, dum  p u erilia  c o m it-  
teb at: « S ile , ne defle. A d ven ien t L atin i et rex  Pan n on iae, q u i g e n ­
tem  n ostram  e laribus patriis exportabunt » . H ic  qui B a sita m  T l ie u -  
cro ru m  ac G rae cia e  m ajoris partis regn ato rem  o ctin gen tis m ilib u s  
equitum  in praelio su p eravit, ad m iserab ilem  so rtem q u e d e d u x it, 
qui D a m a scu m  civitatem  florentissim am  e x p u g n a v it, q u i im p e r io  
suo A s s y r i o s , B abylon ios ac pene totam  p lagam  orien talem  su b ju ­
g avit, nequaquam  potuit scyth icis gentibus im p erare. N u n c  p ro p te r  
ingentes discord ias m ajorum  principim i conquassata est re s p u b lic a  
S c y th ic o r u m , et fecerunt nostro d om in io m ax im u m  a u g u m e n tu m .  
Sacerd o tes q u ip p e , qui in Scyth ia  sunt, sua m em b ra fr ig o re  in d u ­
rantes nudi a m b u la n t, ferreis cathenis brachia , nares , r a m ic e m  , 
pectora ac aures vin cti consistu nt; rid e n te s, jocantes v e lo c it e r  et 
currentes potius m ansuetudinis causa pecoribu s a b u tu n tu r, q u a m
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s e x u  fo e m in e o ; s ic  m o s  est i l l i s ;  p a u p e rie m  ta m e n  c o lu n t ; viri 
n e m p e  a S c y t h i s  v ita e  o p tim a e  a p p e lla n tu r , v e t e r i  ta m e n  instituto 
q u a tu o r  u x o re s  p r a e te r ir e  n o n  d eb en t. L e x  ista  m in im e  observatur. 
C u m  e x t r e m u m  d ie m  a d v e n iu n t , so lle m n ia  c o n v i v i a  celeb ran t. R e ­
g e s  e a r u m  g e n t iu m  s u p e r  feltro  lan eo  a p r im a tib u s  c re a n tu r. Equos 
s u o s  in  b ello  n o n  c a lc a rib u s  sed  sc u tic is  e x a g ita n t m a g n is  clam o­
r ib u s  in c ita to s . A m i c t u s  q u id a m  flu x o s  h a b e n t ; fa tig a to s  itinere 
e q u o s ,  c u m  v e s p e r  a d v e n it ,  la x is  h ab e n is p a s c e r e  se  dim ittunt. 
C u m  ad  c o n su le s  se n a tu m q u e  a d e u n t , b re v i o ra tio n e  potiuntur. 
C u m  a c ie s  n o s tra s  in v a d u n t, si r e s is t im u s , r e t r o c e d u n t , si fu gim u s, 
n o s  s e q u u n t u r , m a g n is  c la m o rib u s  o rtis . H a e c  e st v ita  g en tis scy -  
th ic a e  s iv e  v e t e r i s ,  s iv e  m o d e r n a e ; u rb s v e r o  q u a m  C a ffa m  appel­
la m u s  , ju x ta  e g r e g iu m  p o rtu m  in  arid o * so lo  p o s i t a , op u len tissim a  
e s t ,  h ib e r n o  te m p o r e  lu tu le n ta , so lis  a e s tiv i fe r v o r e  p u lv e ru le n ta , 
C h r is t ia n i  p o p u li m a x im u m  tu tam en , u tilis c iv ib u s  n o s t r is ,  reboante  
b o r e a  fr ig id is s im a , a rth o n  a s p ic ie n s , d iv e r s a r u m  g e n tiu m  linguis  
c u lta . H a n c  G r a e c i  in c o lu n t, A r m e n i ,  J u d a e i ,  N a b a t h a e i, om n iu m  
g e n t iu m  g e n u s re p e ritu r  in  urbe. 7  a ce o  c iv e s  n o s tr o s  qui eam  cu­
s t o d iu n t , in co lu n t p a rite r  et d e fe n d u n t; illic  ju v e n e s  v ita m  ducere  
sta b ili se d e  v ir o s  c o m p lu rim o s n o b iles et p o p u la r e s , q u i continuo  
m a t r im o n ii  v in c u lo  se lo c i illius in co las a d d id e ru n t. H i ge n u s illud 
r u d is s im u m  die n o ctu q u e  bon is m o n itis o rn an t, et ap u d  d eos opti­
m o s  g r a tia m  p ro m e re n tu r. U tin a m  civ e s  n o stri c o g n o s c e r e n t cives  
h a b ita to re s  u rb is  illiu s et g ra v a m in a  quae p a t iu n t u r , et quan ti sint 
c a u s a  b o n i ! B e n ig n is s im e  tra c ta re n tu r, et q u ic q u id  lic ita  p e te re n t, 
o b tin e re n t. N o n  e s s e t , d u m  sen atum  a d e u n t, q u i su a e  reip u b licae  
o b tr e c ta r e t. C a ffe n sis  c iv ita s  nunc m a x im a  fu lg e t h a b u n d a tu , nunc 
in o p s  e s t ,  s ic c a  est et fr ig id a ; in ea boni a lu n tu r v i r i ,  in ea m ali, 
s e c u n d u m  m a g n i im p e rii con su lum  q u a lita te s; talis q u ip p e  est p o ­
p u lu s q u alis est r e x . Im p e rio  suo So ld a ja m  p r e m it  an tiq u issim am  
v ir t u t e  B a r th o lo m a e i de Ja c o b  ( i ) ,  v iri palladii q u o n d a m  fa m ilia rissim i

( i)  Bartolomeo di Jacopo , console di Soldaia, non figura nella serie datane 
dal Canale, Storia di Crimea, voi. II, nella quale dal 1380 al 1420 s ’ incontra 
appena il nome di Barnaba De Franchi-Pagana console nel 1414. Forse era ni­
pote di Bartolomeo di Jacopo, console di Caffa nel 1365, del quale parla Bei- 
grano nella Vita privata dei Genovesi, ed. 1875, p. 126.
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gen itoris tui, Jan u en siu m  regim ini acquisitam . Q u a m q u a m  c a ffe n s is  
civitas in S c y th ic o  littore condita sit, tam en oblivion i tra d e n d a e  n o n  
sunt nobiles fa m ilia e , quae illic continuo co m m o ran tu r. A d s u n t  
A u r ia e , F l i s c i ,  spectabiles Spinulae, L e r c a r ii ,  S a lv a tic i, G e n t i l e s ,  
R o m e i, gen u s vetu stissim um  et in urbe nostra eg reg iu m  e t f a m o ­
s u m ; adest praeterea G oarchoru m  progenies m a g n a n im o ru m , a d e ­
runt et A d u rn i. Q u id  referam  C im b a lu m  s c o p u lo su m , G o t t h ia e  
m axim am  m aritim ae partem ? Ejusdem  urbis cultores M a t r ic a m  
fundaverunt pariter et M apale ( i ) .  U sque ad ripam  T h a n a is  ja n u e n sis  
respublica d o m in a tu r , ubi olim  consu rgere arcem  vid eb is a P e t r o  
V iv a ld a  de stirpe fundandam , cujus im p erio  consulari S c y t h a e , qui 
apud T h a n a im  flu viu m  h ab itan t, in judiciis se subjicient r e v e r e n te r ,  
et defensorem  facient in urbe caffensi.

G a b rie l: Q u ib u s consulibus caffensis respublica nunc re fu lg e t.''
A n to n io tu s : Ja co b o  de A u ria , Leo n ard o  M arru ffo  atque G e o r g i o  

fratre m eo ( 2 ) ,  civibu s optim is ac am atoribus boni co m m u n is. D u o  
cum  repetent lares ac patriam  (tertius o c c u m b e t), a erariu m  d itis ­
sim u m  derelinquent (flebunt cives om n es), pacem  dederint et fa m a  
splendidissim a ad sidera volitabunt.

G a b rie l: Q u i post tam  fam osissim os v iro s consulare im p e r iu m  
obtinebunt ?

A n to n io tu s : Paulus Lercariu s ( 3 ) ,  c iv is  exim iu s arm is et v ir tu te  
pollens, qui con festim  suum  egregium  spiritum  diis caelestibus d e d ic a b it ; 
Baptista L u x a rd u s ( 4 )  etiam  animosus, qui liventi invidia u n d iq u e p ro ­
pulsabitur; A n to n iu s Spinula, egregia de gente satus. B ap tista  tu rre s  
inclitas a e d ific ab it, fortuna nim ium  n o vercan te invisus c iv ib u s  et  
m axim e nobilitati, arentem  urbem  inventis aquis plurim is r e f o v e b it ;  
vu lgi fa vo re m  adipiscetur, propugnacula m ulta co n d e t; in  te n to riis  
vigilabit. A tta m e n  derisus abibit et apud gentes exteras p a tie tu r ;  
facilior enim  est fortunae lapsus quam  ascen su s; infelix est qu i d u m

(1) Su questi due luoghi veggansi gli Atti, voi. V ,  pag. 130, nuni. 98-99, e 

pag. 260.
(2) Giorgio Adorno, come si è già detto, fu mandato console a Caffa nel 1410; 

Giacomo Doria lo fu nell’ anno precedente (Canale, op. cit., voi. II).

(3) Paolo Lercari fu console nel 1413.
(4) Battista De Franchi, olim Luxardo, fu console di quella colonia nel 1412.
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a d iis  im m o r ta lib u s  s u b lim a tu r, se  e x a lta n d o  in  d ign itatib u s non 
c o g n o s c it .  Q u is q u is  s e m e tip s u m  r e c o g n o v e r it ,  m itiu s  lap so s premet 
e t m o d ic o  fin e  t e n e b it u r ; p lu s a p p e tiv e ra t q u a m  ra m u sia  dederat. 
P o s t h a c  m a g n u m  im p e r iu m  c o n su la re  s u s c ip ie t Jo a n n e s  P ip u s civis 
m it is , a m a n tis s im u s  d o m u s  n o stra e , a rm a  p o p u lo  ca p ie n te , qui ju­
s titia m  m o re  r e c to  g e n tib u s  m in is tr a b it ; q u o r u m d a m  c iv iu m  conju­
r a tio n e  c o g n ita , b e n ig n is s im u m  d ep o n et im p e r iu m . T u n c  Paulus Pre- 
m e n to r iu s  s o rtib u s  p o s itis  u n o  die et n o c tib u s  d u a b as p o p u lo  im pe­
r a b it. D iis  b o n is  fa v e n tib u s , q u i re s  h u m a n a s n o n  d e se ru n t, quorum  
im p e r io  m a r e , te llu s et c a e lo ru m  fu lg e n tia  s id e ra  g u b e rn a n tu r, adven­
ta b it  m a g n ific u s  n e p o s  n o s te r  Ja c o b u s  A d u r n u s  ( i ) ,  m a g n a  calliditate 
r e fe r tu s , q u i u r b e m  illa m  tu n c e x p u g n a ta m  to tis  v ir ib u s  restaurare  
c o n a b it u r ;  g lo rio s u s  e rit et o m n ib u s  m e tu e n d u s . H ic  p rim u m  S i­
m o n e m  de G u is u lfis  ( 2 ) ,  c iv e m  e g r e g iu m  h o stib u s c a p tu m  in sidiis, v i­
r ilite r  d e fe n sa b it, et v it a m  p a rite r la rg ie tu r . T im e b u n t  tu n c S cyth ae  
c o n s u la re  im p e r iu m  tan ti v ir i.  A g e t  c o n su le m , n e c  in fe lix  fau ces helle- 
s p o n tic a s  tra n sfre ta b it. V id e o  du os o p tim o s  co n su le s  v ir o s  m agn ificos  
L e o n a r d u m  C a ta n e u m  ( 3 )  le g u m  d o c to re m , Q u ir ic u m  et G en tilem , 
q u i s u p e r is  a n n u e n tib u s caffen sis p a tria e  bona p lu r im u m  exaugebun t. 
F e l i x  e s , C a ffa , et ad  s id e ra  au rea m e a tu r a ; tib i n o n  d efu erit sancta 
ju s titia  et c o le n d a . H i  d u o  m a g n a n im i co n su le s  sa p ie n tiam  h on o­
ra b u n t, o m n ia  q u ip p e  c u m  d elib eratio n e m a tu ra  p e rfic ie n t ; nulli in­
ju r ia m  a g ita b u n t, a  n u llo  p ariter p a tie n tu r; b e n ig n issim i bo n is erunt, 
m a lis  v e r o  r ig id is s im i. N u llu s su p erio ru m  co n su lu m  im p e rio  detra- 
c ta b u n t, c u m  h o n e s tis s im is  sodalitatibus o b v e rs a b u n tu r. Q u is  Fabius 
h o s p r a e c e s s e r it  ? Q u is  C a m illu s  ? Q u is  S c ip io  ? Q u is  F a b r ic iu s  parvo  
c o n t e n t u s ?  G a u d e te , c iv e s  o p tim i, in p atriam  g lo ria m  perpetuam  
r e v e c t u r i .  S e n tie n t n e p o te s ve stro ru m  n ep o tu m  v e stra  p rae co n ia  glo ­
r io s a . C u m  d ii o p tim i v o s  v o c a b u n t, an im o s v e s tro s  im m o rtales  
c a e li s id e ra  illu s tra b u n t; sic  vo b is parta p rae m ia . H a b e s  ig itu r, m a-

(1) Giacomo Adorno fd console di Caffa nel 1418.
(2) Simone de’ Guisolfì fu anche signore di Matrega nella penisola Tanian 

(Ved. Atti, voi. IV, pag. CXXVII). Lo fu più tardi anche Zaccaria dell’ istesso 

casato.
(3) Leonardo Cattaneo fu console di Caffa nel 1419, e Quirico Gentile nel 

seguente.

— 5 i 6 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



gn an im e ad o lescen s, quod petisti, duobus exceptis, quae h a e c  s u n t :  
cum  S c y th a ru m  delata cadavera sunt se p u lta , collem  in g e n te m  ad  
instar tu rris m axim ae terra et lapidibus cum ulatis s u p e r im p o n u n t ;  
pauci nostras p yram id es imitantur. C affa  v e ro , quae a N a b a t h a e is  
terra infidelium  appellatur, eo quod L a tin o s, G rae co s, A r m e n io s  ac  
om nes nationes C h ristu m  principem  n o stru m  colentes v o c ita n t  in fi­
deles, praecipue cu m  C h risti Jesu  cultus in urbe illa p lu r im u m  v e ­
neretur jejuniis sacrificiisque diversis, om nibus est tutum  r e fu g iu m .  
C u m  im p erato res in acie expugnantur, illuc celeriter a d v e n iu n t, a d ­
m ittuntur, sponte recedunt, persaepe a victo rib u s ducibus re p e tu n tu r, 
m in im e con sign an tur. Q uotiens qui bello pulsi sunt, u rbem  in g r e s s i  
inde abeunt im p erialem  apicem  assum pturi ! Q u i C a ffa m  l a e s i t , 
quiscum que s it ,  sive S c y th ic u s , sive L a tin u s , a diis im m o rta lib u s  
gravio rib u s aculeis cru tiatu r, aut in pugna terrestri, aut in  fre to , 
optim o m alo ru m  m agistratuum  judice atque digno. Q u od  S c y t h a r u m  
p ro ce re s, qui caffensem  rem publicam  iniquo praelio tu r b a v e r u n t ,  
scim us fuisse perem ptos, divino auxilio  suffragan te, la c e ra to sq u e  
m ore et fe ra ru m , laqueis stran gu lato s, labentes in flu v io s q u e  d e­
m issos ! Q u id  tibi referam  m agistratus urbis caffensis a lien i a e ris  
rap to res, m ale justitiam  m inistrantes, bene p ro m eren tib u s ju sta  
praem ia d en egan tes, deorum  m aris con sortio  a g g re g a to s, in  te r r is  
im pie tru cid atos, patria pulsos aut a piratis rapinis om nibus s p o lia t o s ?  
Praetereo m ercatores nec non et n aviu m  rectores, qui in ju stis  m e r ­
cibus adhaeserunt. D ii om nium  piissim i retro  speculantur et a n te . —  
R ed i itaque ad patrem . E g o  per galaxiam  via m  ad caelites v o lit a b o , 
ubi perfruar beatitudine sem piterna. A d u rn o ru m  inclita g e n te  satu s  
A d u rn id es, nepos egregius m agnanim i T h e r a m i nati nostri ( i ) ,  fe lic i­
tatem  suam  suam  hoc obitu turbaturi, m e sequetur, qui ut tu  g e n ito ­
rem  tuu m  consolaris in atrio, ita me postquam  sic fata v o lu n t, p iis  
am plexibus refovebit. A  genitore doceberis quae n on nosti. Ia m d u d u m

(i) Teramo Adorno, figlio d' Antoniotto, era capitano generale d’ oltremonti 
nel 141$; ad onta d’ una riconciliazione coi Fregoso, mosse le armi contro il 
doge Tommaso, indottovi dai Guarco e Montaldi, ma con sua sconfitta. Fu doge 
eletto da’ fuorusciti contro il legittimo. Era signore di Castelletto d’ Orba per 
investitura dei marchesi di Monferrato, e d’ altri luoghi da lui stesso conqui­
stati, non che di Breme, feudo investitone nel 1437 dal duca di Milano.
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tu a re g n a  d id ic it, et a m a x im is  a n im a ru m  le g io n ib u s  visitatu r. Po­
te r is , s i a p p e tiv e r is , in fe rio ris  A c h e r o n t is  s e c r e ta  c o g n o s c e re .

C A P I T U L U M  V III .

In  quo iterum pater et filius introducuntur invicem colloquentes.

D e n iq u e  h is  p r o la tis , ille  in  c a e lu m  ab iit, v e r i  A p o llin is  et siderum  
ju b a re  illu s tra tu m , ille  ad  s a n c tis s im u m  g e n ito r e m , q u e m  sim ul ac 
c o m p le x u s  e st, ta lib u s s ic  a llo q u itu r.

F i l iu s  : E t s i ,  m i p a te r  sa n c tissim e , s c io  im m o r ta lita te m  tuam , ba­
r a tr i c h a o s  e t d ir a r u m  su p p lic ia , n o s c e , te  q u a e s o , p re cib u s quibus 
p o s s u m , e x  q u o  s e n e x  ille  p e ritis sim u s q u a e c u m q u e  r o g a v i cle­
m e n tia  su a , q u a e  p lu r im a  est, m ih i re tu lit, e d o c e a s  q u icq u id  posco.

P a t e r :  A v id it a t e m  tu a m  c o m p e n d io se  e x p e d ia m , n ate  carissim e. 
S ic u t  m ilia  im p e d im e n to r u m  n o b is  affert c o rp u s , s ic  P lu to n is  ac P ro ­
s e rp in a e  m u ltip lic e s  a n frac tu s fa cile sq u e  a d itu s re g ia  h a b e t, reditus 
v e r o  g r a v is s im o s . P a u c i  e n im  su n t qu i le th e u m  a m n e m  agn overin t  
e t ad  s id e ra  r e m e a v e r in t  ; te aer ille  facile  d u c it , p ro n a  est nim ium  
v ia .  O s  u n ic u m  ad  v e s tib u lu m  h ab et lo cu s re g n i D it is  ten ebrosus et 
b e n e  d e te rm in a tu s, eo  q u o d  in  m e d io  to tiu s te rra e  elem en talis est, 
q u a e  g e n u s h o m in u m  tollit. R o tu n d u s est ut c l ib a n u s , saxis et 
m o n tib u s  u n d iq u e  se p tu s. A b  alio ore q u id a m  p ro g re d iu n tu r  hiatus 
f u m i f i c i , q u ib u s de ip so  n otitia  h ab etu r. Q u a tu o r  la b u n tu r flu v ii, 
L e t h e  s c ilic e t , A c h e r o n , F le g e to n  et C o c c itu s . N e c  fa b u la  est o lim  deos 
p e r  s t y g ia m  p a lu d e m  ju sju ran d u m  sa n xisse . Illic  n u llu m  perpetuum  
e st v e r ,  n u llae flo re sc u n t arbores n u llaeve p u b e scu n t h e rb a e . D iversa  
e x ilia  su n t, q u i in  ra d iis  ro taru m  p lectu n tu r, q u i in  fla m m a  torrentur, 
q u i c o r d a  ro d u n tu r, q u i la tice m  et m ala sicco  o re  co n cu p isc u n t. A d est  
C e r b a r u s  v ip e r e is  c o m is  c in c tu s; adsunt A le th o , T h e s ip h o n e  et M e ­
g e r a , ad su n t A r p ia e  et P h in eu s re x  in felix. Illic  s e m p e r  est stridor 
e t fle tu s, n u lla  e st req u ies nullave c o n c o r d ia ; illic  fu ltra  m anent 
ig n ib u s  ap ta. A d s u n t  ju d ice s h o m in u m  scelera p e rq u ire n te s, illic fetor 
su lfu re u s  p e rp e tu u s m an et. A e te rn u m  deflent a n im a e . Q u id  referam  
tu rb a s  in  fr ig id a  g la c ie  poenas d an tes? Q u o t p ro c e re s  v id i suum  
d ir u m  e x iliu m  d e p lo ra n te s! Q u i m isero s in m o n d o  su p p liciis  affli­
x e r u n t , illic  m a jo rib u s  eculeis crutiantur, p ari p u n iu n tu r exemplo.
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T u  quisquis an im am  adhuc in corporeo carcere retines, m is e ris  o p e m  
p raeb e, jeju nos p a sce , indue n u d o s, carceratos s o lv e , c o n c i l ia r e ,  
quaere d isco rd ia s; quae sunt opera virtutu m  toto anim o e t e x e r c e ;  
ne aliis facias quod tibi fieri non optas. B re v is  m o rtaliu m  e st v o ­
luptas, sine fine poena.

F iliu s : A d iv istin e  deos infernales, quia d icis: « Q u o t p ro c e re s  v id i  
dirum  e x iliu m  deplorantes » ?

P a te r : A b s it , nate, quibus concessum  est quando ta rta re u m  p r o ­
fondim i egred i et sontium  ducere poenas. Q u o  regia caeli sp le n d id io r  
est om n i re splendidissim a, hoc antrum  O r c i obscurius est o m n i re  
o b scu rissim a. G rav iu s est flagella E u m e n id u m  sem el p ati, q u a m  
centum  annis om n ia tirannorum  m ondi supplicia pertulisse. C la m i­
tant exan gu es u m b ra e : Heu m e, vae m ih i! C u r  m eum  n o n  tim u i  
S a lv a to re m ? C u r  legem  D ei non im p le v i?  M in o r est re x  s e r v o  v i ­
lissim o. Illic  nullus honos, nullave d ign itas; illic nulla r e d e m p t io ;  
exagitantur anim ae dies atque n o ctes; h o rro r ubique est, p lu r im a  
bella v ig e n t, om ne anim alium  turpissim u m  genus adest, o m n is  et 
m oesta figura. Q u id  loquar ulterius? Insufficiens sum  poen as d is c u r ­
rere infernales. H aec tibi, nate, praedico, quae sen ex illu stris  ille  
non cecin it. A n n o  m illesim o quadringentesim o v ig e sim o  p r im o  e x e -  
crabilis egestas totius orbis terrarum  m ach in am  occu pabit. P r o h  d o ­
lor ! In felix  fuerit annus ille. V e n e to ru m  m ag n u m  ducale im p e r iu m  
m inuetur aqua, fam e, ferro atque peste. V e r a  tibi d en u n tio : o m n is  
infidelium  gens m utuis vulneribus stragem  n im iam  p atietu r. C o n ­
tinuo G ra e c o ru m  rex parebit m agno pontifici R o m a n o ru m . T a c e o  
Italiam  atque Jan u am , quae ab optim orum  va tu m  ore can en tu r. H a e c  
sunt, nate, quae nunc liceat nostra te v o c e  d oceri. In tu eam u r d e in c e p s  
caelum , so lem , sidera atque lunam , et m o n d i inconstantiae s ile n tiu m  

im ponam us ( i ) .

(i) In seguito all’ Ogdoas, è nel Codice Ambrosiano il seguente carm e, che 
sembra scritto dallo stesso Alfieri ed alluda all’ opera sua, della quale mandò 
forse un esemplare al fratello colla seguente dedica :

Primus hiperboreis venientia , candide frater,
Frigoribus rigidis haec mea dicta leges.

Non Danaum cecini proceres, trojanaque bella,
Invisos fratres, tindareumque genus.
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Scipio quod magnas stravit Carthaginis arces,
Qui Tham aris Persas calida Marte feros.

Magnus Alexander magnos penetravit ad Indos ; 
Non sunt ingenii talia verba mei.

Non L iber, non alma Ceres, non Herculis acta, 
Ypoliti m ores, impia Phaedra, tui.

Ut Xerses claras olim delevit Athenas,
Ut Marathon Persis tristia fata tulit.

A st ego divorum sedes et regna piorum , 
Anguigerosque duces nomina cara mihi.

Italiae claras urbes gentesque feroces,
Illustresque viros, praelia multa simul.

Qui magnis properent poenis Acherontis ad undas, 
Et quos praecipue sidera clara petant.

Ergo age cerne tuum (ne despice, quaeso) libellum, 
Caliopue monuit mittere nempe tibi.

Judice sub tanto sententia justa feretur,
Et metuet dictum laedere quisque tuum.

Si quid erit vitii, curvata falce recidas;
Est opus; ingenio me quoque trado tuo.

Si qua tamen possum , Scythiae regionibns istis 
Utere, meque tibi semper adesse puta.

Jampridem (sic fata volunt) nec carior ullus 
Est m ihi; germanus vera referre potest.

Per caput anguigeri ducis et memorabile semper 
Exoro (vatum sic pia fata rogant,

Atque omnes dulcis feliciter exigat annos)
Mittatur propria littera scripta manu.

Parve libelle, tuam venerabilis ibis in urbem, 
Luminaque aspicient te meliora meis,

F«rtunamque meam casu miseratus acerbo 
Flebis, nec lacrimis tunc modus ullus erit.
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